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PREMESSA

La presente ricerca ha ad oggetto gli enti strumentali nella Regione Siciliana, al fine di individuare le modalità del rapporto e del raccordo tra gli enti medesimi e l’organo politico esecutivo della Regione (giunta e assessorati regionali, che in Sicilia godono di una notevole autonomia). L’intento è quello di individuare i punti deboli del sistema attuale ed ipotizzare nuove soluzioni per l’indirizzo e il controllo dei soggetti che attuano le politiche regionali.

A tal fine è necessario chiarire quale nozione di ente strumentale è stata accolta ai fini del presente lavoro. Senza addentrarsi approfonditamente in una nozione assai controversa, basta semplicemente precisare che quello di ente strumentale è un concetto interessato da profonde trasformazioni, da interventi normativi e giurisprudenziali che hanno modificato le coordinate di antica e consolidata tradizione, in forza delle quali per ente strumentale si intendeva quel soggetto giuridico pubblico che opera sotto il controllo e/o la vigilanza di un altro soggetto pubblico e da questo riceve finanziamenti. 

Rispetto a tale originaria nozione (soggetta, per vero, anch’essa ad una certa difficoltà interpretativa) è intervenuto, e tuttora incide, un profondo processo innovativo che investe l’intera categoria degli enti pubblici, nei quali diviene sempre più labile il confine tra soggetto di diritto privato ed ente pubblico. Si pensi all’introduzione, nel nostro ordinamento, degli enti pubblici in forma societaria; ovvero all’elaborazione della nozione, tutta comunitaria, di organismo di diritto pubblico, capace di includere soggetti pubblici e privati al fine di sottoporli alla disciplina dell’evidenza pubblica (per la stipula dei contratti), nel rispetto delle regole sulla libera concorrenza; o ancora, si pensi al fenomeno inverso, per il quale un soggetto pubblico può operare secondo schemi e moduli tipici del diritto privato.

Tale complessità impone dunque un chiarimento, una sorta di accordo convenzionale circa l’uso della nozione.

In seno alla presente ricerca, infatti, avremo riguardo, e faremo riferimento, ad una nozione di ente strumentale che include sia gli enti pubblici preposti all’esercizio di compiti di spiccata e diretta valenza pubblicistica, sia quegli enti che rivestono una forma tipicamente privatistica, cioè quella societaria, ma di chiara impronta pubblicistica, per la presenza nella compagine azionaria di un soggetto pubblico e per la strumentalità rispetto al perseguimento, sia pure indiretto, di finalità pubblicistiche.

Ecco, allora, il concetto di strumentalità cui fare riferimento: strumentalità rispetto alle finalità pubblicistiche. L’ente, cioè, è inteso quale esecutore della volontà degli organi di governo del soggetto pubblico, nel nostro caso la Regione: è strumentale, in quanto realizza quelle politiche pubbliche che l’ordinamento assegna alla Regione.  

Ai fini del presente lavoro, l’ente strumentale è tale in quanto mezzo preposto comunque al raggiungimento, diretto o mediato, di finalità pubblicistiche. Così l’ente è strumentale perché propaggine, articolazione essenziale della Regione; ovvero perché realizza obiettivi di pubblico interesse non primari o prioritari, ma secondari, e tuttavia pur sempre ascrivibili ad una finalità pubblica, in senso ampio.
Normativa regionale degli enti vigilati: cenni 

Come premesso, il concetto di strumentalità adottato ai fini del presente studio, consente di considerare sia gli enti pubblici preposti all’esercizio di compiti di spiccata e diretta valenza pubblicistica, sia quegli enti che rivestono una forma tipicamente privatistica, cioè quella societaria, ma di chiara impronta pubblicistica, per la presenza nella compagine azionaria di un soggetto pubblico e per la strumentalità rispetto al perseguimento, sia pure indiretto, di finalità pubblicistiche.

Il soggetto pubblico, nel nostro caso la Regione Siciliana, così realizza parte dei propri obiettivi ed attua il proprio programma di governo, assicurandosi, attraverso la soggezione degli enti strumentali a differenti forme di vigilanza e controllo, il raggiungimento di determinati fini pubblici. 

La Regione Siciliana ha individuato molteplici forme di vigilanza e controllo contenute in una pluralità di leggi regionali. 

Di seguito è proposto un quadro sintetico (e dunque non esaustivo) della normativa regionale in materia. Successivamente, allorché nel capitolo seguente analizzeremo i diversi enti strumentali, saranno indicate le forme di vigilanza e controllo regionale previste negli atti istitutivi per ciascuna tipologia di ente.   

In termini assai generali si deve osservare che con la L. 241/1990 sono stati estesi alle pubbliche amministrazioni i principi significativi di efficienza, efficacia ed economicità; più specificamente il D. Lgs. 286/1999, nel quadro dei principi contenuti nella L. 59/1997, e nella prospettiva di un “riordino e potenziamento dei meccanismi di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell’attività svolta dalle amministrazioni pubbliche (art. 11 l. 59/97) ha previsto che le stesse amministrazioni si dotino di un sistema di controllo interno (controllo di gestione) per verificare l’efficacia, l’efficienza e l’economicità della propria azione, nella prospettiva di realizzare un rapporto ottimale tra obiettivi prestabiliti (in sede di programmazione politica) risultati effettivamente conseguiti e costi sostenuti.

Nel solco di tali indicazioni di massima si colloca l’art. 17 della L.R. 8/2000 precisa che “i contributi a carico del bilancio della Regione Siciliana, previsti dalla vigente legislazione in favore degli enti, aziende ed istituti sottoposti alla vigilanza e tutela dell’Amministrazione regionale, vengono erogati sulla base di criteri che tengano conto dei risultati conseguiti dagli stessi enti nel perseguimento delle finalità proprie, della riduzione dei costi di gestione e della capacità di autofinanziamento”.

Ciò premesso, la normativa regionale in materia di enti strumentali attiene al profilo del controllo e della vigilanza, nonché disposizioni in materia di programmazione strategica. Rilevanti sono altresì le disposizioni in materia di finanziamenti.

Dal complesso quadro normativo è possibile trarre le seguenti coordinate essenziali.

La L.R. 6/97 (art. 32) successivamente integrata dalla L.R. 8/2000 e modificata dalla L.R. 2/2002 (artt. 20 e 21) ha previsto il controllo contabile ed anche gestionale degli enti da parte della Regione. In particolare gli enti strumenatali devono trasmettere all’Assessorato regionale del bilancio: i bilanci di previsione, le variazioni di bilancio e i bilanci consuntivi degli enti ed aziende prima della loro approvazione, per l’acquisizione del competente parere preventivo ed obbligatorio, sulla conformità degli atti alle norme di contabilità. L’assessorato deve esprimere il proprio parere entro trenta giorni dalla data di ricevimento. Trascorso detto termine, il parere si intende reso favorevolmente. 

Tali pareri, chiarisce il legislatore, devono essere richiesti anche dalle ASL dalle aziende ospedaliere, aziende policlinico, dall’Istituto zooprofilattico sperimentale per la Sicilia, dal Centro per la formazione permanente e l’aggiornamento del personale del servizio sanitario (CEFPAS), con sede in Sicilia.

La norma ha altresì previsto che le variazioni di bilancio effettuate dagli enti vigilati, discendenti da utilizzazioni del fondo di riserva o da storni, sono immediatamente esecutive e devono essere trasmesse per conoscenza all’amministrazione vigilante, unitamente al parere del collegio dei revisori (comma 3).

La L.R. 4/2003 (art. 26) ha innovato profondamente la normativa, con modifiche ai disposti precedenti e con integrazioni, quali l’aggiunta dei commi da 2 bis a 2 sexies all’art. 17 della L.R. 8/2000, già integrato dall’art. 21 della L.R. 2/2002, prevedendo una forma di vigilanza che si coniuga con la programmazione strategica.

Tali disposizioni tracciano un percorso imposto agli enti vigilati, alle loro figure apicali (di indirizzo politico amministrativo, e di responsabilità amministrativo gestionale), nel quale e per il quale dovranno procedere a:

· programmare l’attività  interna, 

· valutare la programmazione, 

· accogliere gli obiettivi fissati dall’amministrazione regionale,

· verificare il raggiungimento degli obiettivi fissati.

Nell’ipotesi di mancato raggiungimento degli obiettivi sono previste eventuali sanzioni. 

Il percorso programmatico dovrà, necessariamente, risultare coerente con la più ampia programmazione regionale contenuta nel DPEF, nella legge finanziaria, nel bilancio regionale, nel patto di stabilità regionale (introdotto con l’art. 24 della L.R. 4/2003), al fine di realizzare complessivamente gli obiettivi di razionalizzazione delle risorse proprie della regione ed un più efficiente ed efficace raggiungimento dei fini istituzionali degli enti..

Con il comma 2 bis il legislatore implementa il contenuto della relazione revisionale e programmatica, e prevede una programmazione o triennale o quinquennale per:

· le principali grandezze economiche e finanziarie dei bilanci 

· le azioni per il miglioramento dei livelli di autosufficienza economica e finanziaria 

· gli effetti prevedibili di tali azioni sulle variabili economiche e finanziarie.

L’autosufficienza finanziaria potrebbe essere costituita da entrate autonome, in valore assoluto o in percentuale rispetto alle entrate complessive dell’ente, ovvero da contributi di altri enti.

Gli indicatori utilizzati serviranno a dimostrare che l’ente tende al miglioramento dei livelli di autosufficienza finanziaria, al progressivo affrancamento dalla finanza regionale, alla sempre maggiore intercettazione di risorse alternative a quelle regionali (fondi europei, nazionali, di privati).

Dunque si richiede all’ente vigilato una attività programmatica e contabile con l’obiettivo di ridurre la dipendenza regionale sugli indirizzi strategici politico-gestionali dell’ente, validi e realisticamente perseguibili.

Il parere favorevole dell’Assessorato al bilancio reso sulla conformità contabile non è più sufficiente, ma diviene essenziale la valutazione della relazione revisionale e dei suoi contenuti strategici. Occorre valutare la programmazione interna e dare esecuzione alle procedure complesse previste per la fissazione degli obiettivi.

Il nuovo comma 2 ter, aggiunto all’art. 17 della L.R. 8/2000, dispone, per ciascun ente vigilato,  l’approvazione del bilancio di previsione contestualmente alla fissazione degli obiettivi specifici di gestione di concerto tra l’Assessore regionale che esercita la vigilanza e l’Assessore al bilancio e fissa la cadenza delle verifiche periodiche.

Pertanto, mentre il bilancio di previsione degli enti viene approvato dal dipartimento che esercita la vigilanza, previo parere tecnico-contabile favorevole del dipartimento bilancio, secondo le procedure di sui ai commi 1 e 2 dell’art. 32 della L.R. 6/97 e s.m.i., il concerto per la fissazione degli obiettivi annuali interverrà a livello politico, con stretto nesso causale e con la massima prossimità temporale.

Con tali modifiche l’iter per l’approvazione dei bilanci di previsione degli enti vigilati dovrà, schematicamente, seguire le seguenti fasi:

· l’ente approva il bilancio e lo trasmette al dipartimento competente per la vigilanza amministrativa;

· questi verifica la completezza della documentazione e valuta la programmazione contenuta nella relazione revisionale;

· successivamente il dipartimento trasmette il bilancio al dipartimento bilancio per il parere tecnico-contabile;

· contemporaneamente alla trasmissione o immediatamente dopo si avvia la fase di concerto per la fissazione degli obiettivi e per la determinazione delle verifiche periodiche sul raggiungimento degli obiettivi ad opera dell’assessorato vigilante coadiuvato, eventualmente dall’assessorato al bilancio; 

· il dipartimento bilancio renderà parere favorevole;

· il dipartimento “vigilante” approva il bilancio anche sulla base del parere favorevole. 

Nell’ipotesi di mancato raggiungimento degli obiettivi da parte dell’ente, l’Assessore competente, previa delibera di Giunta, procede allo scioglimento o alla rimozione degli organi di amministrazione responsabili dell'inadempimento, salvo si accertino eventi straordinari, la cui valenza viene attestata dal collegio sindacale.

Si ricordi inoltre che nell’ambito delle proprie attribuzioni concernenti il livello di realizzazione dell’incremento delle entrate della Regione, l’Assessore regionale per il bilancio e le finanze riferisce semestralmente alla Giunta regionale in ordine alla situazione finanziaria della liquidazione degli enti di cui alla legge regionale 20 gennaio 1999, n. 5, acquisendo, dal commissario liquidatore, stati di avanzamento trimestrali delle liquidazioni.

Ancora in tema di controllo e vigilanza, il legislatore è nuovamente intervenuto in materia di controllo sugli enti vigilati, in particolare, con L.R. 17/2004 (art. 53) ribadendo che la Regione esercita il proprio controllo sugli enti, istituti e aziende sottoposte a vigilanza e tutela, ivi incluse le aziende sanitarie e ospedaliere, le aziende policlinico e i consorzi di bonifica; precisando tuttavia, che tali soggetti devono dotarsi di organi di controllo interno. Con apposito decreto assessoriale, nell’ambito dei programmi annuali di controllo predisposti con il medesimo decreto, vengono individuati gli enti soggetti alla procedura prevista dal comma 1 dell'articolo 32 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 e successive modifiche ed integrazioni (ossia la richiesta di parere all’Assessorato al bilancio sugli atti contabili degli enti vigilati).

La norma ha poi cura di precisare che, ai fini della salvaguardia dell’efficienza, dell’efficacia e dell’economicità degli enti vigilati, nonché ai fini della partecipazione degli stessi al perseguimento degli obiettivi della finanza pubblica regionale, gli enti vigilati trasmettono periodicamente, su supporto informatico, all'Assessorato regionale del bilancio e delle finanze, secondo modalità stabilite con decreto del dirigente generale del dipartimento regionale bilancio e tesoro, predisposto di concerto con il dirigente generale del dipartimento regionale del ramo dell’amministrazione interessato, i dati contabili di struttura e di attività richiesti. 

Parallelamente l'Assessorato regionale del bilancio e delle finanze deve rendere disponibili alle amministrazioni che esercitano la vigilanza amministrativa i dati ottenuti ed i risultati delle elaborazioni effettuate. 

Nell’ipotesi in cui emergano criticità di ordine economico o finanziario, l’Assessorato può disporre, di concerto con l’organo tutorio, verifiche ed ispezioni con le modalità da individuare con provvedimento del dirigente generale del dipartimento regionale bilancio e tesoro. 

La procedura prevista dall'articolo 32 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, si applica ai regolamenti degli enti vigilati recanti disposizioni sull’amministrazione del patrimonio e sulla contabilità. Tuttavia, in tal caso, il parere tecnico contabile dell'Assessorato deve essere espresso entro 60 giorni dalla ricezione della richiesta; mentre le disposizioni di cui ai commi da 2 ter a 2 sexies dell'articolo 17 della L.R. 8/2000 con le modifiche introdotte dalla L.R. 4/2003, non trovano applicazione relativamente ai procedimenti non ancora definiti alla data di entrata in vigore della stessa L.R. 17/2004. 

Infine, per l’espletamento dei compiti ispettivi e di vigilanza attribuiti all'Assessorato regionale del bilancio e delle finanze viene istituito presso l’Assessorato stesso l’Albo regionale degli ispettori contabili formato da dipendenti regionali in servizio in possesso di determinati requisiti. 

 Nelle more della piena attuazione della riforma dei controlli, i dipartimenti regionali continuano ad esercitare l'attività di controllo sugli atti dei soggetti di cui al comma 1 sottoposti alla loro vigilanza e tutela con i poteri e secondo le modalità previste dalla normativa vigente e continuano ad attivare la procedura prevista dal comma 1 dell’articolo 32 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 e successive modifiche ed integrazioni nei seguenti casi:

a) mancanza del parere favorevole espresso dal collegio dei revisori;

b) su richiesta dell'organo di controllo interno sulla base di circostanziate motivazioni;

c) su richiesta dell'organo tutorio. 

Infine, la L.R. 19/2005 (art. 18, 4 comma) ha stabilito che a far data dall’esercizio finanziario 2007, gli enti vigilati (quelli espressamente indicati dalla stessa legge in elenco allegato) applicano il regolamento contabile emanato con il decreto del Presidente della Repubblica 27 febbraio 2003, n. 97, secondo le modalità e le eventuali modifiche disposte con decreto del Presidente della Regione, su proposta dell’Assessore regionale per il bilancio e le finanze. 

Si tratta del regolamento che detta le norme sulla contabilità degli enti pubblici, che assegna all’organo di vertice di ciascun ente il compito di definire la programmazione strategica dell’ente stesso, pur nel rispetto del principio di separazione tra politica e amministrazione. Più in generale la normativa prevede che gli enti si articolino in centri di responsabilità e si dotino di un programma di gestione strutturato per budget.

Ciascun ente, inoltre, deve redigere un bilancio annuale e pluriennale di previsione e deve dotarsi di un sistema di contabilità analitica.

L’applicazione di tali principi agli enti vigilati della regione siciliana è rinviata, come già evidenziato, al 2007.

Con specifico riguardo al tema delle riduzioni di spesa e dell’aumento delle entrate, con la L.R. 2/2000 è stato imposto agli enti vigilati per il biennio 2002/2003 il contenimento delle spese in misura non inferiore al 3% rispetto all’annualità 2000, diversamente l’Amministrazione avrebbe ridotto i contributi per il funzionamento in misura percentuale pari alla mancata riduzione, ed un aumento delle entrate pari al 5% rispetto all’annualità 2000, anche ricorrendo a contributi da parte di privati con accordi di collaborazione o sponsorizzazioni secondo quanto previsto dalla legge 449/97 e dalla normativa sulla copertura dei costi per la prestazione di servizi a domanda individuale, diversamente l’Amministrazione avrebbe ridotto i contributi ed i trasferimenti di parte corrente senza vincolo di specifica destinazione in misura percentuale pari al mancato incremento.
Nella successiva L.R. 4/2003 si è mantenuta ferma la riduzione di spese e l'incremento di entrate previsti per l'esercizio finanziario 2002 rispettivamente dai commi 3 e 4 dell'articolo 17 della legge regionale 17 marzo 2000, n. 8, aggiunti con il comma 1 dell'articolo 21 della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2, nonché le riduzioni dei contributi regionali derivanti dalla mancata ottemperanza a dette disposizioni, ed ha previsto che per gli esercizi finanziari 2003, 2004 e 2005 il livello massimo di spese per acquisto di beni e servizi, che non potrà superare l'ammontare delle medesime spese sostenute nell'esercizio finanziario 2001. Qualora gli enti non realizzino o, non abbiano realizzato,  detta riduzione di spese, nell'esercizio successivo, i trasferimenti regionali senza vincolo di specifica destinazione saranno ridotti di una percentuale pari a quella della mancata riduzione fino al massimo rispettivamente del 5 per cento, del 10 per cento e del 15 per cento, salvo che una delibera di Giunta attesti la presenza di esigenze straordinarie. Le somme non erogate costituiranno economie per il bilancio regionale.

Il livello minimo delle entrate autonome, per le annualità 2003-2004-2005, dovrà essere determinato aumentando le entrate accertate nell'esercizio 2001, secondo le risultanze del conto consuntivo, rispettivamente del 5 per cento, del 10 per cento e del 15 per cento. Ed anche in tale ipotesi è previsto che la mancata realizzazione di detto incremento di entrate, comporterà, nell'esercizio successivo, una riduzione dei trasferimenti regionali senza vincolo di specifica destinazione, in misura pari ad una percentuale pari a quella del mancato incremento fino al massimo rispettivamente del 5 per cento, del 10 per cento e del 15 per cento, salvo la delibera di Giunta che attesta la presenza di esigenze straordinarie. Le somme non erogate costituiscano sempre economie per il bilancio regionale.

Anche il comma 6 dell'articolo 32 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 è stato sostituito dalla L.R. 4/2003, con la previsione che: "I contributi per le spese di funzionamento di enti, aziende ed istituti regionali sono erogati in due semestralità anticipate. L'erogazione della seconda semestralità è condizionata alla presentazione del conto consuntivo dell'anno precedente e deve essere effettuata al netto dell'avanzo di amministrazione utilizzabile determinato con il predetto conto; l'avanzo di amministrazione utilizzabile non viene portato in diminuzione del contributo regionale da erogare fino alla concorrenza del 5 per cento della spesa corrente complessivamente prevista risultante dal conto consuntivo e con il limite massimo di 150 mila euro. Qualora l'importo da portare in diminuzione risulti maggiore della seconda semestralità, la parte eccedente viene conguagliata con le semestralità successive. Le somme non utilizzate per effetto del presente comma costituiscono economie di spesa per il bilancio regionale”. 

Infine la L.R. 1/2006 ha previsto che, al fine di garantire il contenimento della spesa e di assicurare il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica stabiliti dal Documento di programmazione economico finanziaria per gli anni 2006-2008 adottato dalla Regione nonché il rispetto dei vincoli imposti dal patto di stabilità interno, “la spesa complessiva di parte corrente, sia in termini di competenza che di cassa, degli enti ed organismi strumentali della Regione non può superare, per il triennio 2006-2008, il limite massimo degli impegni di competenza assunti nel 2004, ridotti del 2 per cento, fatta eccezione per le spese relative agli stipendi, assegni, pensioni ed altre spese fisse o aventi natura obbligatoria”.

L’iter normativo appena tracciato si arricchisce con la disciplina regionale dettata in materia di società a partecipazione pubblica.

La L.R. 26/95 (art. 3) autorizza la Regione, d’intesa con la GEPI, anche per il tramite della Nova s.p.a., ad adottare iniziative volte a favorire la costituzione di società a partecipazione pubblica per l’espletamento dei servizi pubblici loro affidati.

In particolare si prevede che la Regione possa promuovere e deliberare la costituzione di società partecipando con quota maggioritaria o minoritaria, per l’espletamento di servizi di custodia conservazione e fruizione di beni culturali, servizi socio-sanitari; custodia, manutenzione, tutela e fruizione di parchi, riserve, oasi ed aree protette ed altri servizi pubblici di sua competenza,purchè però si proceda all’assunzione di lavoratori dipendenti della Gepi o di società non operative costituite dalla Gepi che fruiscano o abbiano fruito di trattamenti straordinari di integrazione salariale, ovvero assumendo personale impiegato nella realizzazione di progetti di pubblica utilità.

La promozione della costituzione di società miste viene altresì autorizzata oltre che ai Comuni, alle Province regionali, ai Consorzi di Comuni e/o Province, anche agli enti ed istituti pubblici comunque denominati sottoposti alla vigilanza e tutela dell’amministrazione regionale, comprese le A.U.S.L.  

La costituzione della società dovrà essere garantita dai soggetti autorizzati, con proprio bilancio, prevedendo una partecipazione azionaria pubblica tale consentire all’ente pubblico la convocazione dell’assemblea. La scelta del socio privato dovrà essere posta in essere mediante un confronto concorrenziale, nel rispetto dei principi comunitari, avendo riguardo alle capacità tecniche e finanziarie dei potenziali soci.La gestione dei servizi pubblici di competenza dell’ente,assegnata alla società, dovrà essere assicurata da apposite convenzioni. Lo statuto della società consentirà la nomina da parte degli enti pubblici di uno o più amministratori e sindaci.

La legge regionale citata si chiude con un rinvio ad un successivo decreto presidenziale per la regolamentazione attuativa della materia, nonché per l’individuazione delle forme di controllo dell’efficienza ed economicità dei servizi affidati.

Dopo una prima formulazione con DPR 13/96, successivamente abrogato, è stato di recente emanato, con DPR del 12 settembre 2005 n. 13, “Il nuovo regolamento di attuazione dell’art. 3, comma 7, della legge regionale 4 aprile 1995 n. 26, in materia di società a partecipazione pubblica per la gestione di pubblici servizi” che chiude l’iter normativo dettato dal nostro legislatore regionale in materia. Si è data così attuazione alla normativa citata, dettando le direttive concernenti la costituzione delle società a partecipazione pubblica, prevedendo in sintesi che:

· l’iniziativa spetta agli Assessorati regionali ciascuno per i settori di rispettiva competenza, e la Giunta coordinerà le attività dei diversi assessorati;

· gli Assessorati proponenti dovranno redigere un progetto nel quale indicheranno: i contenuti e le caratteristiche del servizio oggetto dell’iniziativa / le unità da impiegare / i beni e le attrezzature occorrenti / i costi per l’acquisizione dei beni risultanti da analitici preventivi /le modalità di affidamento del servizio alla costituenda società / i costi ed i benefici derivanti dall’affidamento del servizio / i fondi di copertura con conseguenti oneri finanziari / l’ammontare del capitale della società / i soci e le quote di partecipazione al capitale sociale;

· l’Assessorato Industria provvederà preventivamente ad effettuare la ricognizione delle società, ad espletare gli adempimenti relativi alla costituzione della società, e di concerto con l’Assessorato proponente provvederà con decreto all’approvazione dei progetti sopraccitati;

· la costituzione avverrà in virtù di una delibera di Giunta regionale adottata con decreto presidenziale a cura della Segreteria Generale. In tale delibera verranno indicate anche la misura della partecipazione regionale e le priorità dei progetti finanziabili, nell’ipotesi di fondi insufficienti; 

· la nomina di uno o più amministratori e sindaci, titolari e supplenti, competerà alla Regione o agli enti promotori. La rappresentanza negli organi deliberativi e di controllo dovrà essere almeno proporzionale all’entità delle quote di partecipazione azionaria;

· i rappresentanti della Regione in seno al Consiglio potranno essere anche funzionari purchè nominati dal Presidente della Regione;

· la misura della partecipazione azionaria dovrà rispettare quanto previsto dall’art. 2327 c.c., se maggioritaria sarà pari al 51% se minoritaria l’apporto non potrà essere inferiore ad un quinto del capitale;

· la scelta del socio privato dovrà aver luogo attraverso il confronto concorrenziale ad evidenza pubblica;

· l’espletamento del servizio sarà svolto sulla base di una convenzione nella quale saranno indicate le modalità per la gestione il funzionamento il controllo e le sanzioni, fino alla risoluzione della convenzione;

· per il personale si dovrà dare attuazione alla normativa vigente in materia di reimpiego dei dipendenti GEPI e NOVA S.p.A.

A conclusione si deve osservare che il recente D.L. 223/2006 convertito in legge 248/2006, ha stabilito, all’art. 13 che “1. Al fine di evitare alterazioni o distorsioni della concorrenza e del mercato e di assicurare la parità degli operatori, le società, a capitale interamente pubblico o misto, costituite dalle amministrazioni pubbliche regionali e locali per la produzione di beni e servizi strumentali all'attività di tali enti, nonché, nei casi consentiti dalla legge, per lo svolgimento esternalizzato di funzioni amministrative di loro competenza, debbono operare esclusivamente con gli enti costituenti ed affidanti, non possono svolgere prestazioni a favore di altri soggetti pubblici o privati, né in affidamento diretto né con gara, e non possono partecipare ad altre società o enti”.

La norma, che desta non poche problematiche di carattere interpretativo, data la non estrema chiarezza del disposto, ha un effetto rivoluzionario nel settore ed ha avviato un interessante dibattito. Va integrata dal documento predisposto dal Ministero per lo Sviluppo Economico e diffuso dalla Presidenza del Consiglio lo stesso 30 giugno u.s., intitolato “cittadino consumatore - nuove norme sulla concorrenza e i diritti dei consumatori”, nel quale si evince  che tali soggetti “non potranno acquisire la gestione di servizi diversi o in ambiti territoriali diversi da quelli di appartenenza, le aziende municipalizzate che operano con affidamento diretto e le imprese partecipate da enti locali che usufruiscano di sussidi pubblici diretti od indiretti,…omissis”. 
In definitiva il decreto prevede che le società a capitale pubblico o misto che svolgono le attività ivi contemplate debbano operare “esclusivamente con gli enti costituenti ed affidanti e non possano svolgere prestazioni a favore di altri soggetti pubblici o privati, né in affidamento diretto né con gara, né partecipare ad altre società o enti.” 

E ciò, come dichiarato dal testo normativo, per impedire qualsiasi fattore distorsivo del mercato e della concorrenza. In quanto agire tramite società controllate - magari nel libero mercato - consentirebbe, alla società in house, di sfruttare il vantaggio competitivo che deriva loro dall'essere affidatarie dirette e privilegiate di alcuni servizi, affrontando la concorrenza da una posizione di vantaggio, anche derivante dagli utili conseguiti tramite le attività protette.
In una simile prospettiva, la norma finisce per circoscrivere l’azione delle società in house e miste  sanzionando ogni comportamento difforme ed avviando un percorso nel quale le società dovranno ripensare a se stesse ed alle missioni loro affidate e conciliare differentemente le istanza pubblicistiche con quelle privatistiche. A favore delle prime ed a scapito delle seconde. 

La strumentalità risorge con forza imperiosa. 
Sembra anzi che il futuro dell’ente strumentale sia la società interamente pubblica o a capitale misto, costituita per la produzione di beni e servizi strumentali alla attività dell’ente pubblico. Ma nella prospettiva del legislatore, tale società si lega a filo doppio con l’Amministrazione e si muove nel suo ambito senza più uscirne, sia territorialmente che finalisticamente, in quanto è esclusa la strumentalità rispetto ad altri soggetti, nonché la partecipazione in altre società miste. 

Metodologia della ricerca
Considerato quanto premesso, circa il concetto di ente strumentale adottato ai fini del presente studio, si passa ora a rappresentare le tappe essenziali della presente ricerca. 

Preliminarmente, si è proceduto al censimento degli enti strumentali della Regione Siciliana, rispetto sia ai diversi Assessorati di competenza che ai settori di riferimento.

Da tale analisi è emersa la presenza nel territorio regionale di circa 330 enti.

Molti degli enti censiti costituiscono enti appartenenti ad una stessa  tipologia, in quanto istituiti con identica legge regionale ovvero orientati a realizzare la medesima “mission”. Pur essendo talora presenti nel territorio con diverse ubicazioni, sono stati considerati ai fini del presente studio, come enti unici. Ciò, ad esempio, è valso per enti quali i Consorzi di Bonifica, le A.U.S.L., le IPAB o Opere Pie, i Consorzi per l’area di sviluppo industriale, etc. Diversamente gli enti effettivamente unici, ossia non riconducibili ad una identica tipologia, sono stati  apprezzati nella loro specificità ed individualità. Su alcuni enti, inoltre non sono stati reperiti dati sufficienti ad una loro compiuta conoscenza. Pertanto tale modus procedendi ha portato ad una significativa riduzione numerica degli enti analizzati rispetto ai 330 originari.

Per offrire comunque un quadro completo è riportato di seguito il prospetto riepilogativo di tutti gli enti strumentali censiti, nel quale si elencano gli enti e viene fornita una classificazione di essi sulla base dell’Assessorato di competenza, del settore di riferimento e della presenza nel territorio regionale, con indicazione dell’eventuale carenza o assenza di dati.  

Con riguardo a ciascun ente, per il quale sono stati reperiti dati sufficienti, è stata poi condotta una compiuta analisi i cui esiti, in sintesi, sono stati riportati su schede riepilogative che riportano informazioni relative alla: natura giuridica, legge istitutiva, presenza nel territorio, finalità dell’ente, e Governance, quest’ultima intesa quale modalità di rapporto con la Regione. Per taluni enti, in particolare per quelli di più antica formazione, è stato illustrato anche il dato storico. 

Nella seconda parte della ricerca si sono individuati tre enti-campione capaci di riassumere le macro-tipologie di ente strumentale esistenti, al fine di concentrare su di essi l’analisi.

La scelta è stata operata tenendo conto di alcuni criteri ben precisi:

· La struttura dell’ente strumentale e la sua “anzianità”: si è cioè cercato di individuare degli enti che sintetizzassero l’evoluzione del concetto di strumentalità, dagli enti di più antica istituzione, a quelli che si collocano in una fase di passaggio, a quelli infine di più recente formazione, che rivestono la forma delle società partecipate; 

· Le tematiche e la “mission” dell’ente, cercando di evidenziare quegli enti riconducibili alle diverse politiche della regione: da quelle più spiccatamente economiche a quelle di natura sociale.

· Le dimensioni e il patrimonio amministrato, nel senso che si sono cercati enti che presentassero struttura organizzativa ed entità del patrimonio differenziato, al fine di offrire un quadro sufficientemente articolato delle diverse forme di strumentalità

Al riguardo sono stati considerati significativi: l’Ente di Sviluppo Agricolo, l’Ente Parco delle Madonie e la società Italia Lavoro-Sicilia, facenti capo rispettivamente all’Assessorato regionale Agricoltura e Foreste, all’Assessorato Territorio ed Ambiente ed all’Agenzia per l’Impiego dell’Assessorato Lavoro.

L’analisi degli enti campione è stata condotta attraverso la somministrazione di “interviste” mediante questionari a risposta libera, avendo riguardo sia ai referenti dell’Ente (quali ad esempio dirigenti, direttori amministrativi…) che ai referenti degli Assessorati Regionali che esercitano la governance sugli enti medesimi. 

Le interviste sono state articolate in tre diverse fasi:

1. Fase programmatoria dell’ente, sia dal punto di vista interno dell’assetto organizzativo dello stesso, sia riguardo alla collocazione dell’ente come parte della programmazione strategica regionale.

2. Fase finanziaria mirata a definire le fonti di finanziamento ricevute dalla Regione o da altri soggetti pubblici o mediante erogazione di servizi a condizioni di mercato.

3. Fase monitoraggio finalizzata a comprendere il sistema di controllo e vigilanza della Regione sulle attività/servizi che l’Ente gestisce.
Come epilogo dell’inchiesta è stato chiesto di riferire le criticità, “i punti  forti e debolezza” dell’organizzazione dell’Ente considerato “la longa manus” della pubblica Amministrazione Regionale, che “vive”, a volte, nel mercato quale struttura privata e che si trova ad interagire tra il pubblico e il privato.

Infine sono stati elaborati i modelli e gli indirizzi da proporre come esito dell’indagine, al fine di delineare e ipotizzare nuove soluzioni per la vigilanza e il controllo dei soggetti che attuano le politiche regionali e perfezionare le modalità del raccordo tra gli enti strumentali e l’organo politico esecutivo della regione (giunta e assessorati regionali, che in Sicilia godono di una notevole autonomia.

Ciò premesso, è possibile articolare il lavoro svolto nelle seguenti fasi:

Fase 1. Censimento e classificazione degli enti strumentali della Regione Siciliana

a. Classificazione- prospetto riepilogativo (in formato excell)

b. Schede riepilogative per ciascun ente

Fase 2. Analisi degli enti campione  

a. Metodologia e criteri di scelta degli enti campione

b. Interviste ai referenti degli enti campione

Elaborazioni di indirizzi e modelli: sintesi conclusiva

Fase 1. Censimento e classificazione degli enti strumentali della Regione Siciliana

a. Classificazione- prospetto riepilogativo 

	ASSESSORATI DI COMPETENZA
	SETTORE DI RIFERIMENTO 
	PRESENZA NEL TERRITORIO

	
	
	

	 
	 
	 

	Assessorato Regionale Agricoltura e Foreste
	Agricoltura e zootecnia
	 

	 
	 
	 

	1. Istituto incremento ippico
	Agricoltura e zootecnia
	N. 1

	2. Ente di sviluppo agricolo
	Agricoltura e zootecnia
	N. 1

	3. Istituto regionale della vite e del vino
	Agricoltura e zootecnia
	N. 1

	4. Consorzio di bonifica
	Agricoltura e zootecnia
	N. 11

	5. Consorzio Agrario
	Agricoltura e zootecnia
	N. 7

	 
	 
	 

	Assessorato Regionale Industria
	Industria e consorzi industriali
	 

	 
	 
	 

	1. Consorzio per l'area di sviluppo industriale
	Industria e consorzi industriali
	N. 11

	2. Ente autonomo portuale
	Industria e consorzi industriali
	N. 2

	3. IRFIS
	 
	N.1

	4. Mutiservizi S.p.a.
	 
	N.1

	5. Archelios
	 
	N.1

	6.Parco scientifico e tecnologico della Sicilia
	 
	N.1

	7.Centro telerilevamento mediterraneo
	 
	N.1

	8.Biosphera
	 
	N.1

	 
	 
	 

	Assessorato Regionale Cooperazione commercio artigianato e pesca
	Cooperazione commercio e artigianato
	 

	 
	 
	 

	1. Istituto regionale per il credito alla cooperazione
	Cooperazione commercio e artigianato
	N. 1

	2. Cassa regionale per il credito alle imprese artigiane siciliane
	Cooperazione commercio e artigianato
	N. 1

	3. Camera di Commercio industria artigianato e agricoltura
	Cooperazione commercio e artigianato
	N. 9

	4. Consorzio di ripopolamento ittico
	Cooperazione commercio e artigianato
	N. 3

	5. Ente Fiera
	Cooperazione commercio e artigianato
	N. 2

	6. Consorzio d'Italia per l'artigianato "QUARIT"
	 
	N.1

	7. Mercati agroalimentari Sicilia Soc.cons.p.a.
	 
	N.1

	8. Centro per l'internazionaliz.dell'impresa e la promozione della pmi nello spazio euro/mediterraneo
	 
	N.1

	 
	 
	 

	Assessorato Regionale beni culturali e ambientali e Pubblica istruzione
	Istruzione e Cultura
	 

	 
	 
	 

	1.  Parco Archeologico e paesaggistico della valle dei templi di Agrigento
	Istruzione e Cultura
	N. 1

	2.  Istituto tecnico femminile regionale
	Istruzione e Cultura
	N. 1

	3.  Ente autonomo teatro massimo Bellini di Catania
	Istruzione e Cultura
	N. 1

	4.  Fondazione sinfonica orchestra Siciliana
	Istruzione e Cultura
	N. 1

	5.  Istituto regionale d'arte
	Istruzione e Cultura
	N. 6

	6.  Ente regionale per il diritto allo studio
	Istruzione e Cultura
	N. 3

	7.  Ente parco minerario Floristella grottacalda
	Istruzione e Cultura
	N. 1

	8.  Ente autonomo regionale teatro di Messina
	Istruzione e Cultura
	N. 1

	9.  Centro regionale per l'invetariazione e catalogazione dei beni culturali
	Istruzione e Cultura
	N. 1

	10.Centro regionale per il restauro
	Istruzione e Cultura
	N. 1

	11.Consorzio universitario
	Istruzione e Cultura
	N. 4

	12 Accademia belle arti
	Istruzione e Cultura
	N. 2

	13.Istituto regionale di ricerca educativa della Sicilia
	Istruzione e Cultura
	N. 1

	 
	 
	 

	Assessorato Regionale Lavori Pubblici
	Edilizia Abitativa
	 

	 
	 
	 

	1. Istituto autonomo per le case popolari
	Edilizia Abitativa
	N. 10

	2.Siciliacque S.p.a.
	 
	N. 1

	 
	 
	 

	Assessorato Regionale turismo Comunicazione e Trasporti
	Turismo e industria alberghiera
	 

	 
	 
	 

	1. Azienda autonoma soggiorno e turismo
	Turismo e industria alberghiera
	N. 20

	 
	 
	 

	Assessorato Regionale del Lavoro 
	Lavoro e formazione professionale
	 

	 
	 
	 

	1. Centro interaziendale addestramento professionale integrato
	Lavoro e formazione professionale
	N. 2

	2. Italia lavoro Sicilia S.p.a.
	 
	N. 1

	 
	 
	 

	Assessorato Regionale Territorio e Ambiente
	Beni Ambientali Parchi e Riserve
	 

	 
	 
	 

	1. Ente Parco
	Beni Ambientali Parchi e Riserve
	N. 4

	2. A.R.P.A.
	Beni Ambientali Parchi e Riserve
	N. 1

	 
	 
	 

	Assessorato Regionale della sanità
	Sanità
	 

	 
	 
	 

	1. Azienda U.S.L.
	Sanità
	N. 9

	2. Azienda ospedaliera
	Sanità
	N. 20

	3. Centro formaz.perm.e l'aggiornamento del personale servizio sanitario
	Sanità
	N. 1

	4. Istituto zooprofilattico sperimentale per la Sicilia
	Sanità
	N. 1

	 
	 
	 

	Assessorato Regionale al Bilancio
	 
	 

	 
	 
	 

	1. Banco di Sicilia - Divisione Sicilcassa in liquidazione
	 
	N. 1

	2. Banco di Sicilia
	 
	N. 1

	 
	 
	 

	Assessorato Regionale alla Presidenza
	 
	 

	 
	 
	 

	1. Stretto di Messina S.p.a.
	Sanità
	N. 1

	2.Capitalia S.p.a.
	Sanità
	N. 1

	 
	 
	 

	Assessorato Regionale Famiglia Politiche Sociali ed autonomie locali
	 
	 

	 
	 
	 

	1. Opere Pie/Ipab
	 
	N. 170


Fase 1. Censimento e classificazione degli enti strumentali della Regione Siciliana

b. Schede riepilogative per ciascun ente

1. Assessorato Regionale Agricoltura e Foreste

1.1  ISTITUTO INCREMENTO IPPICO

Natura giuridica 
L’istituto incremento Ippico è ente pubblico di interesse regionale, dotato di autonomia statutaria, organizzativa, patrimoniale, di bilancio e contabile; 

Legge istitutiva 
Lo statuto è stato costituito con D.P.R. 7 dicembre 1959 n° 1378.

   Presenza nel territorio
E’ presente nel territorio della Regione Siciliana con sede unica a Catania.

Finalità 
L'Istituto concorre al raggiungimento degli obiettivi generali perseguiti dalla Regione Siciliana nel settore dell'ippicoltura finalizzata al miglioramento, alla tutela e alla salvaguardia di equidi. 

Le finalità istituzionali vengono perseguite mediante:

1. La tenuta razionale di stalloni di pregio rispondenti alle esigenze dell'ippicoltura, specie per il territorio regionale. 

2.  L'impiego di stalloni in pubbliche stazioni di monta anche gestite da privati, allo scopo di costituire fattore fondamentale di intervento tecnico per il miglioramento delle produzioni equine finalizzate all'attività economica del comparto.

3.  La valorizzazione ed il mantenimento di equidi autoctoni e/o in via d'estinzione.

4. Il fornire periodicamente al Ministero per le Politiche Agricole e Forestali dati e notizie sulle condizioni dell'ippicoltura nelle province della regione siciliana e formulare proposte sui provvedimenti da adottare per favorirne l'incremento ed il miglioramento. 

5. La promozione dell'apertura di stazioni di fecondazione secondo criteri tecnici che possano coniugare pure economicità e funzionalità.

6.  L'espletamento di attività di formazione nel settore equino ed equestre. 

7. L'attività di assistenza tecnica agli allevamenti equini.

8. Lo sviluppo e la diffusione dei metodi di fecondazione artificiale e strumentale con l'utilizzo di seme fresco e/o congelato di stalloni di particolare pregio.

9. L'attuazione di programmi di embryo-transfert per l'implementazione di soggetti in via di estinzione e per l'incremento di soggetti di particolare valore.

10.  L'espletamento di attività di ricerca scientifica e sperimentazione nel settore equino con Università ed enti di ricerca o altre istituzioni consimili nazionali ed estere. 

11. La promozione di programmi ispirati a criteri di funzionalità per l'utilizzo e la valorizzazione dei prodotti primari e secondari dell'allevamento equino.

12. Lo svolgimento di tutte le attività ispettive, autorizzative e certificative stabilite dalle normative regionali, nazionali, comunitarie.

13.  La gestione dei Registri Anagrafici per conto del Ministero per le Politiche Agricole e Forestali. 

14. La redazione di programmi di Selezione Regionale per l'orientamento ed il miglioramento quanti-qualitativo della produzione equina isolana e consequenziale tenuta delle schede-registro dei soggetti ritenuti ascrivibili da apposita commissione.

15.  La predisposizione di programmi di acquisto e riforma di stalloni atti a soddisfare le esigenze di mercato degli allevatori operanti nel settore.

16.  La gestione agrozootecnica dell'Azienda regionale di Tenuta Ambelia, rivolta principalmente al mantenimento e all'allevamento del P.S.O. e dei suoi derivati.

17.  L'eventuale creazione di maneggi, strutture recettizie, locali idonei al perseguimento degli scopi istituzionali dell'ente.

18.  L'attuazione di programmi finalizzati all'ippoterapia anche con il concorso di enti pubblici ed associazioni private.

19.  L'eventuale istituzione ed organizzazione di sedi staccate dell'Istituto per soddisfare al meglio le esigenze degli allevatori sul territorio regionale.

20. La gestione di aziende per l'allevamento di equidi a qualsiasi titolo affidate all'Istituto.

21. La promozione di tutte le attività inerenti la doma e l'addestramento di puledri per dare impulso all'economia del settore equestre.

22.  La cura e la promozione dell'immagine dell'Istituto anche tramite rapporti con la stampa, proprie pubblicazioni, partecipazione a manifestazioni e fiere di settore, erogazione di contributi economici, partecipazione e gestione di concorsi ippici.

23.  L'erogazione di contributi agli allevatori al fine di incentivare e migliorare qualitativamente l'allevamento isolano.

24.  La cura, il restauro, la valorizzazione del proprio patrimonio mobiliare ed immobiliare al fine di salvaguardare la valenza storica ed architettonica.
L'Istituto per il raggiungimento dei propri obiettivi statutari può aderire a programmi e collaborazioni con istituzioni che perseguono finalità analoghe; può collaborare con enti regionali, nazionali ed esteri con particolare riguardo a quelli per la ricerca ed alle università mediante stipula di apposite convenzioni nel rispetto della vigente normativa. 

Governance 
La Regione Siciliana esercita un controllo mediante la vigilanza dell'Assessorato regionale dell'Agricoltura e delle Foreste.

L'Istituto provvede al suo mantenimento ed alla realizzazione degli scopi istituzionali con i seguenti mezzi: 

1. contributo annuo a carico del bilancio della Regione Siciliana;

2.  eventuali contributi da enti pubblici e privati inerenti alle finalità dell'Istituto;

3. redditi derivanti dalla propria attività;

4. altri proventi che per qualsiasi ragione dovessero pervenire all'ente.
Il Presidente è nominato, su proposta dell'Assessore Regionale per l'Agricoltura e per le Foreste, previa delibera della Giunta di Governo Regionale, con decreto del Presidente della Regione Siciliana e può essere riconfermato. I provvedimenti, ove previsto da specifiche previsioni di legge, sono trasmessi entro dieci giorni dalla loro adozione, all'Assessorato Regionale Agricoltura e Foreste, per l'espletamento del previsto iter procedurale di controllo.
L'Istituto può avvalersi della collaborazione di esperti e consulenti per specifiche materie o singoli affari, qualora all'interno dell'ente non siano presenti specifiche professionalità.


1.2 ENTE DI SVILUPPO AGRICOLO

 Natura giurdica 
L’Ente di Sviluppo Agricolo è un ente autonomo di natura pubblica.

Legge istitutiva
 Istituito con la legge regionale del 10 agosto 1965 n° 21.

   Presenza nel territorio 
È presente nel territorio della Regione Siciliana con diverse sedi centrali e uffici periferici provinciali e zonali.

Finalità 
L’Ente di sviluppo agricolo ha lo scopo di agevolare e promuovere nel territorio della regione siciliana lo sviluppo dell'agricoltura, la riduzione e la progressiva eliminazione degli squilibri zonali e sociali, l'incremento della produttività, il miglioramento delle condizioni di vita e l'elevazione dei redditi di lavoro della popolazione agricola, lo ammodernamento delle strutture aziendali ed interaziendali, la diffusione e lo sviluppo della irrigazione, della viabilità agricola e delle reti di approvvigionamento idrico ed elettrico ed in genere qualsiasi iniziativa ed attività inerenti al progresso e allo sviluppo dell'agricoltura siciliana. L'ente curerà in particolare l'estensione e lo sviluppo della proprietà coltivatrice contadina e delle sue forme associate, il rifornimento continuativo dei mercati cittadini con prodotti agricoli a basso costo e di qualità garantita mediante opportuni interventi nelle strutture fondiarie agrarie e di mercato.

Svolge le seguenti attività: 

a)  cura la redazione del piano di sviluppo dell'intera superficie agraria della regione, articolato in piani zonali nel quadro del piano regionale per lo sviluppo economico e sociale della sicilia. elabora piani zonali di trasformazione fondiaria ed agraria secondo le direttive del piano di cui sopra e sovraintende alla loro esecuzione. i piani zonali debbono contenere direttive vincolanti ed obbligatorie di trasformazione e miglioramento delle aziende e tempi di attuazione predeterminati;  promuove, direttamente ed anche se su proposta dei coltivatori manuali insediati o, in mancanza, di cooperative agricole, l'espropriazione dei fondi cui si riferiscono gli obblighi. Entro sei mesi l'assessore regionale per l'agricoltura e le foreste, accertata l'inadempienza, dispone l'espropriazione.

b) svolge le funzioni ed i compiti previsti dal decreto del presidente della repubblica 23 giugno 1962, n. 948, e dalle altre leggi dello stato recanti norme sugli enti di sviluppo, purchè compatibili con le funzioni ed i compiti attribuiti dalla regione siciliana all'ente;

c) fornisce, sulla base di studi ed indagini di mercato a grandi e medi livelli, indicazioni per l'orientamento produttivo alle imprese agricole, singole ed associate e le assiste tecnicamente, anche mediante la creazione di centri di meccanizzazione e di centri di assistenza, per la trasformazione, il miglioramento e la conduzione;

d) agevola il ricorso dei coltivatori diretti e delle loro cooperative al finanziamento ed al credito di miglioramento, di esercizio e di conduzione. l'agevolazione al credito può avvenire mediante l'assunzione da parte dell'ente delle necessarie garanzie fidejussorie in favore degli interessati e l'adozione di iniziative per la istituzione di mutue e di casse rurali;

e) organizza e gestisce direttamente corsi di istruzione professionale per la preparazione e qualificazione di dirigenti, di dirigenti di cooperative, di tecnici, di coltivatori diretti nonché di lavoratori agricoli di ogni categoria, indirizzandoli verso le forme associative di conduzione e di lavoro; può altresì promuovere, nei modi che saranno stabiliti dall'assessore regionale per l'agricoltura e le foreste di concerto con gli assessori regionali per il lavoro e la cooperazione e per la pubblica istruzione, corsi e conferenze per la formazione professionale e per l'educazione e preparazione sociale delle categorie agricole;

f) promuove la cooperazione e favorisce il sorgere di iniziative associate di cooperative fra coltivatori, di consorzi di cooperative e consorzi di produttori agricoli in maggioranza coltivatori, per l'acquisto e la gestione di macchine agricole, di altri beni, di attrezzature e di servizi, nonché per la conservazione, trasformazione e collocamento dei prodotti agricoli;

g) promuove iniziative industriali e commerciali in collaborazione con enti pubblici e cooperative per intervenire nelle fasi di trasformazione industriale, conservazione e commercializzazione dei prodotti agricoli nonché per impianti e per attrezzature da affidare a cooperative di coltivatori, a consorzi di cooperative e consorzi di produttori agricoli in maggioranza coltivatori;

h) favorisce la partecipazione di cooperative di coltivatori a complessi industriali mediante la concessione di contributi sugli interessi per i mutui all'uopo occorrenti e la assunzione di garanzie a favore delle stesse cooperative; 

i) promuove tecniche tendenti alla selezione e alla tipicizzazione dei prodotti, con particolare riferimento ai mercati di consumo ed all'esportazione;

l) riordina le utenze irrigue esistenti, ai fini di una più equa e meno costosa distribuzione delle acque ad uso agricolo, promuovendo accordi fra gli utenti, revoche e nuove concessioni; elabora un piano di ricerche delle acque, predisponendo i mezzi per la individuazione, il sollevamento e la distribuzione delle stesse; 

m) promuove la formazione di nuove proprietà contadine associate o singole; 

n) esercita, anche in via surrogatoria, le attribuzioni spettanti in materia di assegnazione di terreni ai contadini, previa espropriazione, ad enti o istituti, ai sensi della legislazione vigente, nell'ambito della potestà legislativa della regione siciliana;

o) utilizza i finanziamenti all'ente assegnati con criteri preferenziali per le aziende diretto-coltivatrici, per le cooperative agricole ed i loro consorzi;

 p) promuove e favorisce ogni altra iniziativa ed attività diretta a realizzare le finalità economico-sociali allo stesso devolute da leggi e regolamenti.

Governance 
La Regione Siciliana esercita un controllo mediante la vigilanza dell’Assessorato Regionale per l’Agricoltura e le Foreste, che nomina il consiglio di amministrazione. La nomina del presidente è fatta dal presidente della regione Sicilia, su proposta dell’Assessore. L’assessorato agricoltura e foreste, inoltre, esercita il controllo sulle deliberazioni assunte dal consiglio di amministrazione e dal comitato esecutivo. 

1.3 ISTITUTO REGIONALE DELLA VITE E DEL VINO

 Natura giuridica 
L’istituto Regionale della vite e del vino è un ente dotato di personalità giuridica. 

Legge istitutiva
 Istituito con la legge regionale del 18 luglio 1950, n. 64.

   Presenza nel territorio 
È presente nel territorio della Regione Siciliana con sede a in Palermo e con varie sezioni distaccate dislocate nella regione.  

Finalità 
L'istituto si propone l'incremento del patrimonio vitivinicolo con riguardo alla produzione, all'industria ed al commercio dei relativi prodotti e particolarmente: 

a)  la costituzione e la gestione di vivai di piante e di campi sperimentali; 

b)  collaborare al potenziamento della difesa contro le malattie della vite; 

c)  promuovere ed indirizzare iniziative volte ad una razionale preparazione, selezione, manipolazione, trasformazione e conservazione dei prodotti e la difesa degli stessi nelle condizioni più favorevoli ai mercati, anche ai fini di impedire le adulterazioni; 

d)  favorire l'istruzione professionale viticola ed enologica in tutte le forme attinenti alle attività produttive, industriali, commerciali e distributive dei prodotti vinicoli; 

e)  stimolare la istituzione di cantine sociali e di consorzi obbligatori e volontari fra le categorie interessate coordinandone e sovraintendendone l'attività; 

f)  sviluppare ed orientare studi di sperimentazione, incrementando anche i contatti culturali con istituti similari stranieri e istituendo borse di studio e di perfezionamento a favore di studenti siciliani presso istituti nazionali ed esteri specializzati nella viticultura e nella enologia; 

g)  favorire la partecipazione siciliana a mostre e fiere sia in italia che all'estero nonché istituire enoteche e rappresentanze; 

h)  fare proposte agli organi competenti per la preparazione e trattazione di accordi commerciali con l'estero e per la formulazione della legislazione vinicola ed enologica. 

L'istituto provvede, altresì, a svolgere ogni altra attività idonea al raggiungimento dei suoi fini.

Governance 
La Regione Siciliana esercita un controllo mediante la vigilanza degli assessorati regionali dell'agricoltura e delle foreste, dell'industria e del commercio. 

 Le deliberazioni del consiglio di amministrazione concernenti le direttive dell'azione dell'istituto, i bilanci preventivi e consuntivi, il regolamento organico del personale, la istituzione di sezioni staccate dell'istituto, sono sottoposte all'approvazione dell'assessore per l'agricoltura e le foreste, il quale vi provvede sentito il parere degli assessori per l'industria ed il commercio e per le finanze. Tutte le altre deliberazioni sono comunicate in copia ai predetti assessori. L'assessore per l'agricoltura e le foreste anche su richiesta degli assessori per l'industria ed il commercio e per le finanze, può, entro otto giorni dalla comunicazione, sospendere l'esecuzione. Entro 15 giorni dalla sospensione l'assessore per l'agricoltura e le foreste provvede, con decreto motivato, sentito il parere degli assessori per l'industria ed il commercio e per le finanze. Al controllo della gestione amministrativa e finanziaria dell'istituto provvede un collegio sindacale di tre membri, dei quali uno nominato dall'assessore per l'agricoltura e le foreste, uno dall'assessore per l'industria ed il commercio e uno dall'assessore per le finanze.  Per sovvenire alle esigenze di primo impianto è autorizzata la spesa a carico del bilancio della regione. L'istituto regionale della vite e del vino provvede alle spese per il suo funzionamento oltre che con le eventuali rendite patrimoniali e con il fondo di cui sopra, con le entrate derivanti: 

a)  dal gettito di una tassa a carico degli industriali trasformatori ed esportatori di vino dalla Sicilia ed eventualmente a carico dei produttori; 

b)  dalla riscossione di un diritto sugli eventuali certificati ed atti che l'istituto rilascia; 

c)  dai contributi volontari di singoli cittadini e di enti pubblici e privati. 

La tassa e i diritti di cui alle lettere a) e b) del comma precedente sono istituiti con decreto del presidente della regione su proposta dell'assessore per l'agricoltura e le foreste, di concerto con quelli per l'industria ed il commercio e per le finanze previa deliberazione del consiglio di amministrazione dell'istituto, adottando in ogni caso le opportune norme a favore dei piccoli proprietari.

 1.4   CONSORZIO DI BONIFICA

 Natura giuridica
Il consorzio di bonifica è un ente di natura pubblica con personalità giuridica che svolge attività economica.

Legge istitutiva 
Istituito con la legge regionale del 25 maggio 1995 n. 45.

  Presenza nel territorio 
E’ presente nel territorio della Regione Siciliana con diverse sedi e uffici decentrati.

I consorzi sono costituiti con decreto del presidente della regione, su proposta dell'assessore regionale per l'agricoltura e le foreste. Per ciascun consorzio l'assessore regionale per l'agricoltura e le foreste nomina con decreto un amministratore provvisorio, con il compito di provvedere all'ordinaria amministrazione e allo svolgimento delle elezioni degli organi consortili, secondo modalità determinate con proprio decreto. La nomina dell'amministratore provvisorio è effettuata dall'assessore regionale per l'agricoltura e le foreste fra funzionari regionali in servizio.

Finalità
Il consorzio ha finalità di permanente difesa, conservazione, valorizzazione e tutela del suolo, di utilizzazione e tutela delle acque e di salvaguardia dell'ambiente.  

Costituiscono interventi di bonifica: 

a)  le opere di sistemazione e conservazione del suolo e del suo assetto idrogeologico, con particolare riferimento a quelle rivolte a dare stabilità ai terreni e a prevenire e consolidare le erosioni e i movimenti franosi nei territori collinari e montani, e le opere di sistemazione e adeguamento delle reti scolanti;

b)  le opere di salvaguardia ambientale e di risanamento delle acque con particolare riguardo alle opere di rinverdimento degli argini, alle azioni per il monitoraggio delle acque di bonifica e di irrigazione, per la tutela dello spazio rurale nonché per la salvaguardia del paesaggio e dell'ecosistema agrario;

c)  le opere di regimazione e sollevamento delle acque, di provvista, di adduzione e di distribuzione delle acque per usi irrigui e zootecnici ed ogni altra azione di tutela delle acque di bonifica e di irrigazione e di utilizzazione delle acque reflue ad uso irriguo e di tutela delle acque sotterranee;

d) le opere infrastrutturali di supporto per la realizzazione, gestione e manutenzione delle opere di cui alle lettere a), b) e c). 

Le opere pubbliche di cui alla presente legge appartengono al demanio regionale e sono realizzate dalla regione, salvo quanto previsto dall'art. 8, comma 2, lettera g) e dall'art. 9, comma 2. Sono fatte salve le competenze attribuite dalla vigente legislazione regionale agli enti locali. 

Governance 
La Regione Siciliana esercita un controllo mediante la vigilanza dell’assessorato regionale per l'agricoltura e le foreste. L’assessorato svolge anche funzioni di coordinamento ed indirizzo; a tal fine il consorzio trasmette all'assessorato regionale dell'agricoltura e delle foreste ogni deliberazione, escluse quelle meramente esecutive, entro due giorni dall'adozione. I regolamenti di amministrazione e di contabilità,  i regolamenti elettorali, i  bilanci preventivi e consuntivi, le eventuali assunzioni di mutui, le deliberazioni concernenti l'organizzazione del personale sono sottoposti al controllo preventivo di legittimità da parte del comitato regionale di controllo. Ai fini dell'esercizio del controllo da parte delle sezioni provinciali del comitato regionale di controllo è competente la sezione relativa alla provincia regionale su cui prevalentemente insiste il consorzio. Le deliberazioni concernenti gli appalti delle opere e forniture, la partecipazione del consorzio ad enti, società, associazioni sono sottoposte ad approvazione dell'assessore regionale per l'agricoltura e le foreste nei sessanta giorni successivi al deposito. 

1.5 CONSORZIO AGRARIO
 Natura giuridica 
I consorzi agrari sono società cooperative a responsabilità limitata e sono regolati dagli articoli 2514 e seguenti del codice civile, nonché dalle leggi speciali in materia di società cooperative e dalle disposizioni della presente legge. 2. È abrogato il decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 1235, ratificato dalla legge 17 aprile 1956, n. 561.  

Legge istitutiva
Il consorzio è regolato dalla  Legge del 28 ottobre 1999 n° 410.

   Presenza nel territorio 
È presente nel territorio della Regione Siciliana con diverse sedi dislocate nelle varie province.

Finalità 
I consorzi agrari hanno lo scopo di contribuire all'innovazione ed al miglioramento della produzione agricola, nonché alla predisposizione e gestione di servizi utili all'agricoltura ed in particolare  possono inoltre compiere operazioni di credito agrario di esercizio in natura, ai sensi dell'articolo 153 del decreto legislativo 1o settembre 1993, n. 385, nonché di anticipazione ai produttori in caso di conferimento di prodotti agricoli all'ammasso volontario, e possono partecipare a società i cui scopi interessino l'attività consortile o promuoverne la costituzione. 

L'uso della denominazione di consorzio agrario, seguita dalla specificazione territoriale, che deve essere almeno provinciale, è riservato esclusivamente alle società cooperative disciplinate dal capo I della presente legge, iscritte nel registro prefettizio di cui all'articolo 13 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni. 

Governance 
I consorzi agrari sono sottoposti alla vigilanza di cui all'articolo 1 e seguenti del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni, nonché alla certificazione di bilancio qualora ricorrano le condizioni di cui all'articolo 15 della legge 31 gennaio 1992, n. 59. 2. I provvedimenti di cui agli articoli 2540, 2543, 2544 e 2545 del codice civile sono assunti dal Ministero delle politiche agricole e forestali di concerto con il Ministero del lavoro e della previdenza sociale. 

1.6 STAZIONE SPERIMENTALE GRANICOLTURA IN SICILIA
Natura giuridica 
La Stazione sperimentale per la granicoltura in Sicilia è un consorzio tra la Regione, il Banco di Sicilia, le Provincie e le Camere di Commercio Siciliane, il Comune di Caltagirone e l’Istituto Agrario Siciliano Valdisavoia.

 Legge istitutiva 
Viene istituita con R.D. n. 2034 del 12/08/1927 quale consorzio tra lo Stato, il Banco di Sicilia, le Province e le Camere di Commercio Siciliane, il Comune di Caltagirone e l’Istituto Agrario Siciliano Valdisavoia  e successivamente con legge Regionale n. 33 del 1974 la Regione Sicilia subentra allo Stato quale membro del Consorzio.

Presenza nel territorio
E’ presente nel territorio della Regione Siciliana con sede a Caltagirone.

Finalità 
La Stazione Consorziale Sperimentale di Granicoltura per la Sicilia ha lo scopo di affrontare i problemi della tecnica agraria in clima caldo arido, per migliorare la produzione agraria, particolarmente quella cerealicola. Tali compiti istituzionali vengono espletati tramite la sperimentazione e la ricerca di base ed applicata, affrontando tutte le tematiche connesse alla interdisciplinarietà delle materie trattate. Compito della Stazione è, inoltre, la promozione di ogni attività connessa con l'incentivazione della produzione in agricoltura.
Le finalità istituzionali sono:

1. Contribuire – mediante ricerca scientifica applicata e/o di base e sperimentazione agraria – al miglioramento genetico del frumento duro, delle leguminose da foraggio, da granella e di altre colture erbacee con la costituzione di nuove varietà altamente produttive con caratteristiche di pregio.

2. Contribuire alla messa a punto di tecniche agronomiche rispondenti ai più moderni dettami agronomici nel rispetto dell’ecosistema in cui si opera, con particolare attenzione alle esigenze dei climi caldo – aridi.

3. Contribuire al miglioramento della conservazione, utilizzazione e trasformazione dei prodotti di cui sopra.

4. Curare la selezione, produzione e commercializzazione di sementi pregiate in relazione anche alle caratteristiche climatiche ed agronomiche della Sicilia.

5. Promuovere ogni attività connessa con l’incentivazione della produzione e trasformazione dei prodotti sopra esemplificati.

6. Favorire la diffusione dei risultati della ricerca, anche per finalità culturali e didattiche, attraverso pubblicazioni, riunioni, simposi, conferenze, corsi ed ogni altra attività utile. 

7. Concorrere alla formazione di personale scientifico e tecnico italiano e straniero mediante borse di studio, dottorati di ricerca ed altre attività finalizzate a tale scopo. 

8. Provvedere alla conservazione e mantenimento di germoplasma di specie mediterranee. 

Governance 
Al mantenimento dell'Ente provvede per una parte la Regione Sicilia, per una parte gli Enti consorziati. La Stazione ha anche proprie fonti di finanziamento che provengono dai contributi di particolari programmi di ricerca nazionali ed esteri, nonchè dalle royalties delle varietà di specie agrarie costituite dall'Ente stesso. L’amministrazione dell’Ente è gestita da commissari straordinari, nominati dall’ Assessorato Regionale Agricoltura e Foreste.
1.7 ISTITUTO SPERIMENTALE ZOOTECNICO
Natura giuridica 
L’Istituto Sperimentale Zootecnico per la Sicilia è una stazione di ricerca dell’Assessorato Agricoltura e Foreste della Regione Siciliana. E’ uno dei più antichi Istituti di ricerca d’Italia e, sin dal 1884, anno della sua fondazione, ha avuto un ruolo determinante del progresso delle attività agricole e zootecniche del territorio siciliano.

Finalità


1. conservazione e il miglioramento genetico delle razze autoctone siciliane di interesse zootecnico; 

2. tutela del patrimonio faunistico selvatico; 

3. miglioramento delle tecniche di coltivazione e utilizzazione delle specie foraggere idonee all’ambiente siciliano;

4. diffusione di tecniche di lavorazione casearia idonee alla valorizzazione del prodotto lattiero-caseario siciliano;

5. ricerca scientifica e la sperimentazione nel settore della zootecnia; 

6. formazione professionale nel settore agro-zootecnico;

7. assistenza tecnica alle aziende zootecniche.

2. Assessorato Regionale Industria 

2.1 CONSORZIO PER L’AREA DI SVILUPPO INDUSTRIALE

	Natura giuridica

Presenza nel territorio
	Il Consorzio per l’area di sviluppo industriale è Ente Pubblico non economico dotato di personalità giuridica in forza della L.R. 1/84.

Nel territorio regionale sono presenti ben 11 Consorzi ASI. Uno per ciascuna Provincia regionale cui vanno aggiunti quelli di Calatino-Caltagirone e di Gela.

	Legge istitutiva
	Il consorzio di Trapani, ad esempio, è stato costituito con D.P.R. 330/64 tra la Provincia di Trapani, la camera di Commercio Industria ed Artigianato di Trapani, I comuni Trapani, marsala, Castelvetrano, salemi, S.Vito lo Capo, Busto Palizzolo, Favignana, Custonaci, Erice, Calatafimi, Partanna e valderice ,Associazione Industriale di Trapani, IRFIS,ai sensi e per gli effetti dell’art. 2 della L. 634/57 come modificata dalla L. 555/59 e dalla L.R. 12/58 e D.P.Reg. 5/58

	Finalità

Sede
	Il Consorzio ha lo scopo di promuovere l'insediamento di piccole e medie imprese nel comprensorio consortile, delimitato dai confini della provincia di Trapani e del Comune di Menfi in provincia d'Agrigento.
A tal fine:
a) Predispone e aggiorna il piano regolatore dell'ara di sviluppo industriale;
b) Acquisisce le aree e i fabbricati necessari per l'esercizio delle attività consortili;
c) Esegue e sviluppa le opere di attrezzatura della zona industriale;
d) Acquisisce e cede alle imprese industriali ed artigiane le aree ed i fabbricati destinate ad iniziative industriali anche in locazione finanziaria;
e) Gestisce le opere infrastrutturali per la produzione di servizi da fornire alle imprese dell'area consortile;
f) Assume qualunque altra iniziativa idonea al raggiungimento dei fini istituzionali.

	Governance
	La Regione esercita un controllo mediante i seguenti atti:

	
	Nomina con decreto dell’Assessore regionale per l’Industria, di due rappresentanti del consiglio Generale, membri di diritto del Comitato direttivo, nonché un componente effettivo ed un supplente di nomina tra i funzionari in servizio presso l’Assessorato. Un altro membro effettivo ed un supplente sono di nomina dell’Ass.to Bilancio, scelti rispettivamente tra i dirigenti e gli assistenti del ruolo tecnico in servizio presso il medesimo Assessorato.

	
	La presidenza del Collegio dei Revisori spetta ad uno dei Revisori designati dall'Assessore Regionale per l'Industria, che deve essere scelto fra gli inscritti all'Albo Nazionale dei Revisori da almeno cinque anni.

	
	L'Assessore Regionale per l'Industria, previa contestazione, sentita la Giunta Regionale, con proprio decreto, può sciogliere gli organi consortili ove vengono accertate persistenti irregolarità nel funzionamento di essi o di uno di essi, il tal caso nomina un commissario per la provvisoria gestione dell'Ente, per un periodo no superiore a mesi sei, trascorso tale termine tutti gli atti compiuti sono nulli.

	
	I bilanci dei Consorzi sono approvati dall'Assessore Regionale per l'industria previo parere dell'Assessore Regionale del Bilancio e delle Finanze ai sensi della legge regionale n.2 del 1978.

	
	Gli statuti dei consorzi sono approvati con decreto del Presidente della Regione, su proposta dell' Assessore regionale per l' industria che preliminarmente approva statuto-tipo, sentita la Giunta regionale. A seguito di tale approvazione i consorzi acquistano di diritto personalita' giuridica pubblica.
Tutte le deliberazioni adottate dal consiglio generale e dal comitato direttivo sono trasmesse all' Assessore regionale per l' industria entro 15 giorni dall' adozione e diventano esecutive dopo 15 giorni dalla trasmissione. Le deliberazioni adottate con il parere favorevole del collegio dei revisori sono immediatamente esecutive. Entro 20 giorni dalla ricezione delle deliberazioni, l' Assessore regionale per l'industria puo' disporne la sospensione con richiesta motivata di chiarimenti. Nei 20 giorni successivi alla ricezione dei chiarimenti puo' pronunciarne l' annullamento per motivi di legittimita'. La facolta' di richiesta di chiarimenti non puo' essere esercitata piu' di una volta.
L' Assessore regionale per l'industria quando accerti persistenti violazioni di legge o riscontri gravi irregolarita' amministrative nel funzionamento del consorzio, puo' sciogliere, previa contestazione, sentita la Giunta regionale, gli organi consortili e procedere alla nomina di un commissario, scelto fra i dirigenti in servizio dell' Amministrazione regionale, per la gestione dello ente fino al rinnovo del consiglio generale. Il commissario e' nominato per un periodo non superiore a 6 mesi; trascorso tale termine, tutti gli atti compiuti sono nulli.
L' Assessore regionale per l' industria, in caso di inadempimento da parte degli organi consortili di atti obbligatori per legge o per statuto, puo' procedere alla nomina di un commissario ad acta allo scopo di provvedere all' immediata adozione dei provvedimenti in relazione ai quali l' ente si e' reso inadempiente.


2.2  ENTE AUTONOMO PORTUALE

	Natura giuridica
	L’ente porto è una organizzazione portuale.

	Presenza nel territorio
	Sussistono due enti porto nel territorio regionale: Ente porto di Palermo di cui alla L.R. 1268/1961 e l’Ente Porto di Messina.

	Legge istitutiva

Finalità
	In seno all’Ente porto si trova l'Autorità Portuale che è stata istituita dalla legge 84/94 "Riordino della legislazione in Materia Portuale". Ha personalita' giuridica di diritto pubblico ed è dotata di autonomia di bilancio e finanziaria. 
I suoi principali compiti sono quelli di indirizzo, programmazione, controllo, coordinamento, promozione delle operazioni portuali e delle altre attività commerciali ed industriali esercitate nei Porti. Ha poteri di regolamentazione e ordinanza, anche in riferimento alla sicurezza rispetto a rischi di incidenti connessi a tali attività. Provvede, in particolare alle seguenti attività:

	
	· manutenzione ordinaria e straordinaria delle parti comuni nell'ambito portuale, ivi compresa quella per il mantenimento dei fondali, previa convenzione con il Ministero dei lavori pubblici; 

	
	· affidamento e controllo delle attività dirette alla fornitura a titolo oneroso agli utenti portuali di servizi di interesse generale

	Governance
	La gestione patrimoniale e finanziaria dell'autorità portuale è disciplinata da un regolamento di contabilità approvato dal Ministro dei trasporti e della navigazione, di concerto con il Ministro del tesoro. Il conto consuntivo delle autorità portuali è allegato allo stato di previsione del Ministero dei trasporti e della navigazione per l'esercizio successivo a quello nel quale il medesimo è approvato.

	
	Il rendiconto della gestione finanziaria dell'autorità portuale è soggetto al controllo della Corte dei conti, in quanto gode di contributi regionale, degli enti locali e di altri enti ed organismi pubblici.

	
	


2.3 PARCO SCIENTIFICO E TECNOCLOGICO 
	Natura giuridica
	Il Parco Scientifico e Tecnologico della Sicilia è una società consortile per azioni nata dall'aggregazione di centri di ricerca e di aziende operanti nei diversi settori dell'economia siciliana.

Opera dal 1991

	Finalità
	Opera, in stretta collaborazione con le Università di Palermo, Catania e Messina, alla approfondita conoscenza del territorio. E’in grado di creare elementi di vantaggio competitivo decisivi nella realizzazione di nuovi prodotti, nuovi processi, nuovi sistemi organizzativi nuove attività e nuove imprese. Si pone quale strumento al servizio delle Piccole e Medie Imprese siciliane, per agevolare la crescita e aumentare la visibilità e competitività sul mercato internazionale. Il modello operativo adottato consente di ottimizzare il ricorso alle diverse fonti di conoscenze applicate e di tecnologie. Ciò gli è consentito anche grazie alla presenza, nell'aggregato consortile, di aziende con differenti Know-how e core business, che forniscono qualificate competenze per lo sviluppo di progetti nei più svariati settori. In particolare provvede a:

· Sviluppo delle relazioni tra Università ed Imprese

· Aumento del livello tecnologico delle imprese nel territorio

· Sviluppo di attività di ricerca innovative

· Competitività delle imprese nel territorio

· Attrazione investimenti per la creazione di nuove imprese hi-tach

· Promozione di un sistema economico basato sulla conoscenza e la qualità



	
	

	· 
	

	· 
	


2.4 BIOSPHERA S.P.A.
	Natura giuridica
	Biosphera è una società per azioni, partecipata dalla Regione siciliana in misura pari ad euro 260.100,00 quale conferimento del capitale sociale, Italia Lavoro Spa con euro 188.700,00, Ente Parco dei Nebrodi con euro 20.400,00 ed Ente Parco Etna con euro 20.400,00.

	Presenza nel territorio

Finalità
	Ha sede a Palermo 

E’ costituita ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge regionale 4 aprile 1995, n. 26, per la gestione dei servizi pubblici locali di progettazione, manutenzione rinaturazione e conservazione delle aree naturali protette direttamente affidati dalla Regione Siciliana e/o dagli Enti Parco.

In particolare svolge servizi di custodia, manutenzione, tutela, fruizione dei beni ambientali, con particolare riferimento ai parchi regionali ed alle riserve. Può svolgere, altresì, servizi ed attività a favore degli Enti locali della Regione Siciliana nonché degli enti ed Istituti soggetti al loro controllo, vigilanza e/o tutela, servizi di bonifica e messa in sicurezza dei siti minerari ed industriali di proprietà regionale e da questa dimessi, realizzare opere edili ed impiantistiche connesse alle opere prescritte.

	Governance
	La Regione Siciliana nomina quattro dei sette componenti il Consiglio di amministrazione di cui uno con funzioni di Presidente e due sindaci effettivi del Collegio sindacale di cui uno con funzioni di Presidente, nonchè un sindaco supplente.

Italia Lavoro nomina 2 membri del Consiglio di Amministrazione, di cui uno con funzioni di amministratore delegato, ed un membro effettivo ed uno supplente del collegio sindacale. 

Gli Enti Parco Nebrodi ed Etna nominano un solo membro del consiglio di amministrazione.



	· 
	

	· 
	

	· 
	

	· 
	

	· 
	

	· 
	

	· 
	


3. Assessorato Regionale della Cooperazione Commercio Artigianato e Pesca

3.1  ISTITUTO REGIONALE PER IL CREDITO ALLE COOPERATIVE (IRCAC)

	Natura giuridica
	L'IRCAC è un ente a carattere economico-finanziario fornito di personalità giuridica pubblica, istituito con L.R. 7 febbraio 1963 n.12, poi più volte integrata e modificata;

	Presenza nel territorio
	Ha sede unica in Palermo ed allo stesso è vietata l’istituzione di filiali.

	Finalità
	L’istituto ha per compito istituzionale la promozione, l'incremento ed il potenziamento della cooperazione in Sicilia attraverso l'erogazione del credito sia di esercizio sia a medio-lungo termine, a tasso agevolato, in favore delle società cooperative e loro consorzi aventi sede ed operanti nel territorio isolano, nonché di eventuali altri organismi individuati da specifiche norme di legge.

	
	L'Istituto può contribuire, inoltre, al pagamento degli interessi per i prestiti accordati alle cooperative da aziende ed istituti di credito all'uopo convenzionati; compie ogni altra operazione prevista dallo statuto e dalla legislazione per il raggiungimento delle finalità istituzionali.

	Governance
	La Regione Siciliana provvede ad erogare i mezzi per l’esercizio delle attività di credito e funzionamento, ed esercita un controllo mediante la nomina con D.P.Reg. del Consiglio di Amministrazione e del Collegio sindacale, nonché l’approvazione dello statuto e dei regolamenti con cui viene disciplinata l’organizzazione ed il funzionamento dell’istituto stesso.


3.2 CAMERA DI COMMERCIO INDUSTRIA ED ARTIGIANATO

	Dato storico
	Le Camere di Commercio ed Industria, così originariamente denominate, furono istituite con r.d.l. 8.05.24 n.750 allo scopo di assolvere principalmente a funzioni di rilevazione delle attività del commercio e dell’industria e di trasmettere annualmente all’allora Ministero dell’Economia Nazionale una relazione sull’andamento della vita economica della provincia. Queste furono poi incorporate, con altri enti locali, in un unico ente, chiamato Consiglio provinciale dell’economia corporativa (Legge 18.04.26, n.731); successivamente, con r.d.l. 28.04.37, n. 524  lo stesso mutò denominazione in Consiglio provinciale delle corporazioni. Con D.Lgs.Lgt. 21.9.44, n.315 il Consiglio provinciale delle corporazioni, ritornato alla propria denominazione originale, ampliata al settore agricoltura, fu chiamato Camera di commercio industria e agricoltura anche in virtù della legge 26.09.66 n.792 

	Legge istitutiva

Finalità

Presenza nel territorio
	La nuova fisionomia delle Camere di Commercio, quale ente responsabile della collettività locale degli imprenditori e dei consumatori, viene definita dalla Legge 29.12.93, n.580 “Riordinamento delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura”, che ne qualifica il ruolo di interlocutore privilegiato all’interno del tessuto economico locale (L.R. n. 48 del 1991). Tale legge di riforma ha, infatti, attribuito alle Camere di Commercio, presenti nel territorio di ciascuna provincia, la cura sul territorio degli interessi generali del sistema produttivo e dello sviluppo del mercato, del quale fanno parte, allo stesso titolo, le imprese ed i consumatori, al fine di garantire forme di regolazione ispirate a principi di uguale tutela dei protagonisti delle transazioni economiche.

	
	Le Camere di Commercio, attualmente sono nove e svolgono servizi amministrativi e di supporto.

	
	I primi sono quelli che gli imprenditori sono obbligati a richiedere alla Camera per avviare o modificare qualunque tipo di attività.

	
	I secondi sono invece servizi che l'ente camerale è in grado di svolgere per sostenere la crescita dei soggetti economici del territorio di competenza. Inoltre svolgono le segunti attività:

	
	· Giustizia alternativa: Conciliazione e Arbitrato

	
	· Brevetti e Marchi

	
	· Metrologia legale. Ufficio Metrico

	
	· Ispezioni e sanzioni

	
	· Raccolta degli usi e delle consuetudini

	
	· Concorsi a premio

	
	· Responsabilità sociale d'impresa

	
	


3.3 CONSORZIO PER IL RIPOPOLAMENTO ITTICO DI PATTI

	Legge istitutiva
	Il Consorzio costituito con Decreto Assessoriale ai sensi dell'art. 2 della L.R. 31 del 1974, concernente iniziative per il riequilibrio del patrimonio ittico mediante opere di ripopolamento.

	Presenza nel territorio
	Nel territorio della Regione Siciliana sono operanti due consorzi simili a Catania e Castellammare del Golfo. 

	Finalità
	Le finalità del Consorzio "Golfo di Patti" possono essere riassunte nei seguenti punti:

	
	· Realizzazione di un piano di utilizzo dell'ambiente costiero che consenta una seria programmazione dello sfruttamento delle risorse, anche attraverso attività relative all'istituzione di aree di pesca precluse allo strascico e di zone di ripopolamento attivo mediante la realizzazione di strutture (barriere artificiali) che consentano di aumentare i livelli quantitativi e qualitativi della produzione ittica e di impedire nello stesso tempo la pesca con attrezzi radenti.

	
	· Vigilanza nelle zone di ripopolamento individuate secondo quanto descritto nel punto precedente.

	
	· Valorizzazione dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura.

	
	· Miglioramento della conoscenza, tutela e fruizione dell'ambiente marino e del patrimonio ambientale, anche attraverso le attività di ricerca scientifica.

	
	· Controllo sull'andamento e sullo sviluppo della produzione nelle zone di ripopolamento ittico in rapporto alle zone vicine, anche tramite l'ausilio 

	Governance
	La Regione Siciliana contribuisce al suo funzionamento del Consorzio con l'erogazione di un contributo annuale, ed esercita un controllo mediante le seguenti attività:

	
	· Può sciogliere il Consorzio, con decreto del Presidente della Regione previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell'Assessore per la cooperazione, il commercio, l'artigianato e la pesca, previa delibera dell'assemblea del Consorzio adottata con voto favorevole di almeno due terzi dei rappresentanti degli enti consorziat;. 

	
	· Il Presidente della Regione può sciogliere il Consorzio, previa delibera della Giunta regionale, su proposta dell'Assessore con proprio motivato decreto, qualora venga accertato il mancato raggiungimento degli scopi per i quali il Consorzio è stato costituito

	
	· L'Assessore regionale per la cooperazione, il commercio, l'artigianato e la pesca, quando accerti persistenti violazioni di legge o riscontri gravi irregolarità amministrative o contabili nel funzionamento del Consorzio, può sciogliere, previa contestazione, gli organi consortili e procedere alla nomina di un commissario straordinario, per la gestione del Consorzio, fino al rinnovo degli organi. 

	
	· L'Assessore regionale per la cooperazione, il commercio, l'artigianato e la pesca, in caso di inadempimento da parte degli organi consortili di atti obbligatori per legge o per statuto, può procedere alla nomina di un commissario "ad acta" allo scopo di provvedere alla immediata adozione dei provvedimenti in relazione ai quali il Consorzio si è reso inadempiente. 

	
	· L'Assessorato regionale della cooperazione, del commercio, dell'artigianato e della pesca provvede all’approvazione delle modifiche allo  statuto, considerato che ha provveduto anche all’approvazione originaria dello stesso; dei  regolamenti; dei bilanci preventivi, conti consuntivi e variazioni di bilancio; 


3.4 ENTE FIERA DI MESSINA

	Natura giuridica

Presenza nel territorio
	La Fiera è oggi un Ente pubblico economico che, svolgendo un calendario articolato di mostre specializzate, ha raggiunto completa autonomia operativa: una struttura che produce servizi per il territorio, con i necessari criteri di economia aziendale.

Nel territorio regionale sono presenti attualmente due enti fiera con sede a Messina e con sede a Palermo.

	
	Nei prossimi mesi, sarà data attuazione alla volontà del legislatore che ha previsto con la finanziaria regionale del 2005 la trasformazione degli enti fieristici siciliani in soggetti di diritto privato, come è già avvenuto nel resto d’Italia. 

	
	La trasformazione in società per azioni, comporterà una competitività di mercato che sarà il solo elemento di giudizio in base al quale gli investitori faranno le loro scommesse nella futura S.P.A. 

	
	L’ente, avrà bisogno di nuovi soci e di capitali freschi che gli potranno consentire di competere con una rete fieristica Italiana all’avanguardia da diversi anni.

	Finalità
	L’Ente manterrà il suo obiettivo di consentire, attraverso lo svolgimento di missioni commerciali, l’incontro tra la domanda e l'offerta degli operatori Siciliani con gli altri operatori nazionali ed esteri per il successivo sviluppo di rapporti di cooperazione. La quasi totalità delle missioni commerciali si svolgerà in concomitanza con gli eventi fieristici organizzati dall’Ente nel quartiere fieristico di Messina.

	
	In particolare l’ente fornisce un supporto alle imprese Siciliane nel processo di internazionalizzazione anche mediante azioni volte ad incrementare gli investimenti produttivi siciliani in Italia ed all’estero e le varie forme di collaborazione industriale (lavorazione conto terzi, joint venture, acquisizione di aziende, investimenti diretti), parallelamente, sviluppa una azione ed una metodologia per promuovere gli investimenti diretti in Sicilia, attraverso accordi di collaborazione con la Regione e gli Enti Locali, stimolando l’interesse di potenziali investitori Italiani e stranieri su aree territoriali ed attività produttive siciliane. Inoltre, le politiche di “ Internazionalizzazione” non possono non tenere conto oltre che del sistema bancario, anche degli istituti tradizionalmente preposti ad aiutare le imprese ( Crias- Ircac- Artigiancassa, ecc.) con i quali la Fiera di Messina sviluppa relazioni di collaborazione. L’attività volta ad incentivare l’internazionalizzazione delle imprese siciliane, prevede la realizzazione di iniziative che coinvolgono le imprese nei processi di costituzione di Joint venture e Know how. Ulteriori forme di collaborazione riguardano il mondo accademico e scientifico universitario verso il quale sono indirizzate le strategie di analisi e sviluppo delle iniziative. I principali interventi sono i convegni, workshop, seminari e missioni commerciali che saranno attuati in Sicilia, nel resto d’italia ed all’estero. In tale quadro si inseriscono, inoltre, le iniziative che la Fiera di Messina rivolge alle imprese siciliane per una loro partecipazione alle altre Fiere nazionali.


3.5 MERCATI AGRO-ALIMENTARI SICILIA – S.C.P.A.

	Natura giuridica


	La Società consortile per azioni Mercati agro-alimentari Sicilia è una società a partecipazione pubblica e privata, con partecipazione regionale. Nasce da un'iniziativa della Regione Siciliana utilizzando i fondi della legge nazionale 41/86 del Ministero Industria Commercio e Artigianato che prevede la realizzazione di Mercati Agro-Alimentari e Centri Commerciali all'ingrosso.

	Presenza nel terrotorio

Finalità
	Nel territorio regionale è presente con un’unica sede a Catania, in Tremestieri Etneo.
I Mercati Agro-Alimentari Sicilia costituiscono un Polo Agro-alimentare, all’interno del quale si svolgono le attività di mercato ortofrutticolo; mercato flori-vivaistico; mercato ittico. Attualmente è in fase di espansione ed ampliamento grazie a dei fondi del Progetto MAAS che consentirà, entro il 2007 la realizzazione di scambi commerciali sui principali mercati esteri anche attraverso attività di comunicazione, informazione e transazione tra aziende, persone ed Istituzioni estere


	
	

	
	


3.6 CONSORZIO D’ITALIA PER L’ARTIGIGIANATO “QUARIT”
	Natura giuridica


	Il QUARIT S. C. p. A. - Consorzio Italiano per l'Artigianato di Qualità è una società consortile per azioni.

Nel corso del 1998 la sede del Consorzio è stata trasferita da Milano a Roma. , attualmente si trova in via della Mercede n. 42.

	Finalità


	Il QUARIT fu costituito nel 1990 da Enti pubblici (Regioni, Camere di Commercio, Enti di promozione a partecipazione regionale) per rispondere alle esigenza delle imprese artigiane nel settore della promozione, in Italia ed all'estero, delle loro produzioni, allo scopo di promuovere e valorizzare i prodotti dell’artigianato italiano artistico di qualità.

	Attività


	Ciò attraverso la realizzazione e la gestione di Centri di esposizione permanente, nonché attraverso la realizzazione di qualunque altro tipo di iniziativa promozionale, compresa la partecipazione dei produttori e degli Enti soci ad appuntamenti fieristici e mostre in Italia e all'estero. 

In particolare svolge attività di: · gestione di web Portal per l'artigianato artistico; · promozione e comunicazione atta a supportare la penetrazione commerciale dei prodotti artigianali; · creazione e gestione di Esposizioni permanenti dell'artigianato artistico e di qualità, anche attraverso convenzioni, o altre forme di collaborazione, con enti pubblici e privati; · partecipazione di artigiani singoli o associati a fiere e mostre; · organizzazione di manifestazioni di settore idonee a promuovere il prodotto dell'artigianato artistico e di qualità, nel mercato interno, comunitario e internazionale;· studi ed indagini per l'individuazione di nuovi spazi di mercato; · servizi di assistenza tecnica e consulenza alle imprese artigiane per la promozione e commercializzazione delle produzioni;  · realizzazione e gestione di sistemi di banche dati relativi al settore delle imprese artigiane e delle piccole e medie imprese; · gestione di azioni che favoriscano la cooperazione transnazionale tra le imprese artigiane, offrendo il necessario sostegno per la realizzazione di accordi commerciali; · sviluppo di sistemi e servizi che utilizzino le tecnologie informatiche e telematiche, anche attraverso l'impiego di reti informatiche; · raccolta, elaborazione e diffusione di informazioni per l'orientamento ed il coordinamento della produzione artigiana.                                                           Inoltre il Consorzio ha promosso, nei primi anni di attività, la realizzazione e la gestione di un importante Centro di esposizione permanente a Milano Lacchiarella, per le produzioni artigianali a favore delle imprese partecipanti. Si segnalano altresì, pubblicazioni, ricerche di mercato, rapporti con partner stranieri e con le Associazioni di categoria, la Banca dati dell'artigianato, la sovvenzione globale per l'artigianato e molte altre iniziative. Ha messo a punto un nuovo Programma operativo e numerosi progetti comunitari in partenatriato.


3.7 CENTRO PER L’INTERNAZIONALIZZAZIONE DELL’IMPRESA E LA PROMOZIONE DELLA PICCOLA E MEDIA IMPRESA NELLO SPAZIO EURO MEDITERRNEO (CIEM)

	Sede
	Il CIEM ha sede unica a Palermo. Ma ad esso aderiscono centri operativi in Sicilia, Calabria e Sardegna, che opereranno attraverso 8 unità territoriali in collaborazione con l'ICE e la SIMEST per la parte relativa alle joint ventures.



	Istituzione


	E’ stato promosso dalla Regione Sicilia, dal Comune di Palermo, da Confindustria di Sicilia e IRFIS .

	Finalità 

Attività


	Il CIEM si propone di promuovere il coordinamento e la cooperazione , attraverso l'offerta di servizi comuni, alle piccole e medie imprese impegnate nel Mediterraneo nel settore manifatturiero.

Scopo ultimo del Centro è divenire un Foro d'incontro e di dialogo per le imprese: dal settore delle costruzioni a quello delle produzioni tipiche, al turismo alle imprese operative nel settore dei Beni culturali, per facilitarne l'interazione con ditte locali negli altri Paesi dell'area mediterranea, anche alla luce di progetti-pilota.

Al fine di incrementare i legami che l'imprenditoria siciliana ha finora intessuto con le economie dei paesi dell'altra riva, sviluppando il partenariato euromediterraneo in settori finora solo parzialmente utilizzati.




4. Assessorato Regionale Beni Culturali, Ambientali e Pubblica Istruzione

4.1 PARCO ARCHEOLOGICO E PAESAGGISTICO DELLA VALLE DEI TEMPLI

Natura giuridica        Il Parco Archeologico e Paesaggistico della Valle dei Templi è un ente autonomo di natura pubblica.

Legge istitutiva               E’ stato istituito con la legge regionale 3 Novembre 2000 n° 20.

Presenza nel territorio    È presente nel territorio della Regione Siciliana con sede unica ad Agrigento.

Finalità                         Il parco ha finalità di tutela e di valorizzazione dei beni archeologici, ambientali e paesaggistici della Valle dei Templi ed in particolare svolge le seguenti attività: 

a)  identificazione, la conservazione, gli studi e la ricerca, nonché la valorizzazione dei beni archeologici a fini scientifici e culturali; 

b)  tutela e la salvaguardia degli interessi storico-archeologici e paesaggistico-ambientali; 

c)  valorizzazione dei beni archeologici, ambientali e paesaggistici a fini didattico-ricreativi; 

d)  promozione di politiche d'informazione e sensibilizzazione al fine di suscitare ed accrescere, fin dall'età scolastica, la sensibilità del pubblico alla tutela del patrimonio e dell'ambiente; 

e)  promozione di tutte le iniziative e gli interventi adeguati allo sviluppo delle risorse del territorio a fini turistici e più in generale per assicurarne la fruizione ed il godimento sociale.

Governance         La Regione Siciliana esercita un controllo mediante la vigilanza dell’Assessorato regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione. L’Assessorato sottopone a controllo di merito il bilancio preventivo, il rendiconto annuale, la delibera sulla dotazione organica del parco, il regolamento interno dello stesso. Tutte le deliberazioni del consiglio devono essere comunicate all’assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione. A quest’ultimo spetta la nomina del Direttore del Parco, di un dirigente membro del Consiglio e del Collegio dei Revisori. L’Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione designa altresì uno dei tre membri del Collegio. I bilanci di previsione devono essere trasmessi entro i dieci giorni successivi all’approvazione all’Assessorato regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione.

4.2  ISTITUTO TECNICO FEMMINILE REGIONALE 

Natura giuridica   
 L’Istituto Tecnico Femminile Regionale è una istituzione scolastica a gestione             regionale. 

Legge istitutiva            
E’ stato istituito con Legge Regionale 1 Agosto 1953 n. 43. Oggi è inoltre legiferata dalla L. Reg. 05/09/1990 n. 34 (come altre istituzioni scolastiche quali gli istituti regionali d' arte di Bagheria, Enna, Grammichele, Mazzara del Vallo, S. Cataldo e S. Stefano di Camastra, le scuole medie annesse agli istituti regionali d' arte di Enna Grammichele, S. Cataldo e S. Stefano di Camastra, gli istituti professionali per ciechi “Ardizzone Gioeni”  di Catania e “Florio e Salamone” di Palermo).
Presenza nel territorio
È presente nel territorio della Regione Siciliana con sede unica a Catania.

Finalità 
L’Istituto ha finalità di preparazione della donna all’insegnamento economia domestica o lavori femminili, al governo della casa e famiglia.

Governance 
La Regione esercita un controllo mediante la presenza dell’ Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione
nel comitato regionale, il quale è presieduto dall’Assessore, che nomina altresì con proprio decreto il suddetto Comitato (tale comitato è disciplinato dalla  legge  regionale 19 aprile 1974 n. 7). L' Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali per la pubblica istruzione con proprio decreto stabilisce i criteri, basati sul servizio o sui titoli di studio ed abilitazione, per la formazione di una graduatoria regionale per le classi di concorso, in base alla quale procedere l'assegnazione degli insegnanti e delle sedi. È inoltre il Governo della Regione che è delegato ad emanare lo statuto e la pianta organica della scuola.
4.3 ENTE AUTONOMO TEATRO M.BELLINI DI CATANIA

Natura giuridica 
 L’Ente autonomo Teatro M. Bellini di Catania, avente inizialmente personalità giuridica di diritto pubblico, oggi è  fondazione con personalità giuridica di diritto privato. 

Legge istitutiva 
 E’ stato istituito con Legge Regionale 16/04/1986 n. 19, modificato dall’art. 35 della Legge Regionale del 26 Marzo 2002 che ha trasformato l’ente in fondazione con personalità giuridica di diritto privato. La trasformazione è avvenuta in attuazione all’art. 35 della L.R. 26/03/2002 n. 2 e in ottemperanza al D.Lgs. 29/06/1996 n. 367.

Presenza nel territorio    È presente nel territorio della Regione Siciliana con sede unica a Catania.

Finalità               
L’Ente ha finalità di promozione, sviluppo e diffusione della cultura musicale svolgendo anche attività di formazione professionale nella musica e balletto, e la realizzazione, tramite suoi complessi corali, orchestrali, di ballo, tecnici e amministrativi, di manifestazioni liriche, concertistiche e di balletti, in Sicilia, fuori del territorio regionale e all’estero.

Governance           La Regione Siciliana esercita il controllo tramite la nomina di alcuni organi. Infatti il sovrintendente è nominato dal Presidente della Regione; il collegio dei revisori è nominato con decreto del Presidente della regione, composto da 3 componenti, di cui uno è nominato dall'assessore regionale per gli enti locali ed uno è nominato dall'assessore regionale per il bilancio e le finanze, il consiglio di amministrazione è nominato dal Presidente della regione, tra i componenti vi sono un rappresentante dell’assessorato regionale del bilancio e delle finanze e dei beni culturali ed ambientali della pubblica istruzione. Il bilancio di previsione annuale e quello triennale corredarti dai rispettivi programmi dell’attività annuale dell’ente e delle relazioni del consiglio di amministrazione e del collegio dei revisori sono trasmessi entro il 31 Maggio dell’anno precedente a quello in cui si riferiscono all’Assessorato Regionale dei beni culturali ed ambientali e della pubblica istruzione.

4.4 FONDAZIONE ORCHESTRA SINFONICA SICILIANA

Natura giuridica
 La Fondazione Orchestra Sinfonica Siciliana, avente inizialmente personalità giuridica di diritto pubblico, oggi è fondazione con personalità giuridica di diritto privato. 

 Legge istitutiva 
 E’ stata istituita con D. Lgs. 19/04/1951 n. 19 modificato con L. Reg. 18/07/1952  n. 40, oggi ulteriormente modificato dalla L. Reg. 30/12/1966 n. 33. L’art. 35 della Legge Regionale 26 Marzo 2002 ha trasformato l’ente in fondazione con personalità giuridica di diritto privato. La trasformazione è avvenuta in attuazione all’art. 35 della L.R. 26/03/2002 n. 2 e in ottemperanza al D.Lgs. 29/06/1996 n. 367.


Con decreto n. 23/Gab. 26 novembre 2002 dell’Assessore reg. per il turismo, le comunicazioni e i trasporti, di concerto con l’Assessore reg. per il Bilancio e le Finanze, è stata approvata la delibera di adozione dello Statuto, della fondazione, derivante dalla trasformazione.

Presenza nel territorio 
È presente nel territorio della Regione Siciliana con sede unica a Catania.

Finalità 
L' Ente organizza ed amministra un complesso sinfonico permanente ed ha lo scopo di promuovere iniziative atte a diffondere la cultura musicale in Sicilia. Rientra nei compiti dell'Ente promuovere e realizzare manifestazioni cameristiche, corsi di perfezionamento, anche gratuiti per studenti e lavoratori, cicli di conferenze, studi e ricerche musicali.

Governance 
La Regione Siciliana esercita il controllo mediante la nomina di alcuni organi, quali il sovrintendente, che è nominato dal Presidente della Regione; il collegio dei revisori è nominato con decreto del Presidente della regione, composto da 3 componenti, di cui uno è nominato dall'assessore regionale per gli enti locali ed uno è nominato dall'assessore regionale per il bilancio e le finanze. Il consiglio di amministrazione  è nominato dal Presidente della regione, tra i componenti vi sono un rappresentante dell’assessorato regionale del bilancio e delle finanze e dei beni culturali ed ambientali della pubblica istruzione.


Tutte le deliberazioni del Consiglio direttivo, comprese quelle non soggette ad approvazione, devono essere comunicate all’Assessore per il turismo, per le comunicazioni e per i trasporti. Il bilancio preventivo di esercizio, con allegato il programma artistico di massima, deliberato entro il 30 agosto di ogni anno dal Consiglio direttivo, nei limiti della disponibilità finanziaria dell' Ente, è sottoposto all' approvazione dell' Assessore per il turismo, per le comunicazioni e per i trasporti che lo approva, sentita la Ragioneria generale della Regione, entro 30 giorni dalla presentazione. Entro il successivo mese di Aprile, il conto consuntivo e la relazione dettagliata sulla attività svolta dall' Ente debbono essere presentati, con la delibera di approvazione del Consiglio direttivo e con la relazione del Collegio dei sindaci, all' Assessore per il turismo, per le comunicazioni e per i trasporti.

4.5 ISTITUTO REGIONALE D’ARTE DI BAGHERIA
Natura giuridica 
L’Istituto Regionale d’arte di Bagheria è un istituto regionale pareggiato a gestione regionale.

Legge istitutiva 
È stato istituito con Legge Regionale 05709/1990 n. 34.

Presenza nel territorio 
È presente nel territorio della Regione Siciliana in sei città: Bagheria, Enna, Grammichele (CT), San Cataldo (CT), Mazzara del Vallo (TP), S. Stefano di Camastra (ME).

Finalità 
L’istituto ha come finalità la preparazione artistica.

Governance 
La Regione esercita un controllo mediante la nomina con decreto dell’Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione 
del Consiglio di Amministrazione, e della nomina del presidente del CdA.


L' Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali per la pubblica istruzione con proprio decreto stabilisce i criteri, basati sul servizio o sui titoli di studio ed abilitazione, per la formazione di una graduatoria regionale per le classi di concorso, in base alla quale procedere l'assegnazione degli insegnanti e delle sedi.

4.6 ENTE REGIONALE PER IL DIRITTO ALLO STUDIO DI CATANIA (ERSU)

Natura giuridica 
L’E.R.S.U è un ente con persona giuridica di diritto pubblico dotato di proprio patrimonio.

Legge istitutiva
E’ stato istituito con  Dec. Leg. 01.10.1973 n. 580 riconvertito in Legge 30.11.1973 n. 766.

Presenza nel territorio È presente nel territorio della Regione Siciliana in tre sedi: Catania, Messina, Palermo.

Finalità 
L’E.R.S.U. ha finalità che hanno ad oggetto la realizzazione di servizi abitativi, di ristorazione, sevizi e sussidi per studenti disabili, attività culturali, ricreative, turistiche e sportive, servizi di informazione e orientamento, attività di cooperazione con associazioni studentesche.

Governance
 La Regione esercita il controllo mediante la nomina del Presidente dell’Ente da parte della Giunta Regionale per i beni culturali e ambientali e per la pub. istr.; inoltre l’Assessore reg. per i beni culturali e ambientali e pubb. Istr. nomina con decreto il Consiglio di amministrazione e il Collegio dei Revisori dei conti. L’Assessore sceglie, altresì, due membri effettivi del Collegio dei Revisori, tra i dirigenti del suo assessorato.


L’Assessorato regionale dei bei culturali ed ambientai e della pubblica istruzione sottopone a vigilanza l’Ente. In attuazione dl piano triennale l'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione assegna a ciascun ente regionale per il diritto allo studio universitario le risorse destinate al proprio funzionamento e all'attuazione degli interventi di competenza. (L. Reg. 25/11/2002 n. 20).

4.7 ENTE PARCO MINERARIO FLORISTELLA-GROTTACALDA

Legge istitutiva 

L’Ente Parco Minerario Floristella-Grottacalda è stato istituito dall’art. 6 Legge regionale 15.05.1991 n. 17.

Presenza nel territorio 
È presente nel territorio della regione con sede unica a Enna.

Finalità 
L’Ente ha come finalità la tutela e conservazione dell’area Floristella Grottacalda. Ad esso è legato il recupero e la salvaguardia di una memoria storica: quella dell'attività estrattiva e produttiva dello zolfo. L'obiettivo è di creare un sistema museale all'aperto, ricco e complesso per iniziative ed attività.
Governance 
La Regione esercita il controllo mediante la nomina del Presidente dell’Ente, da parte del Presidente della Regione con proprio decreto. La Regione è altresì presente nel Consiglio con un membro in rappresentanza dell’assessore regionale per i beni cult. e pub. Istr., uno in rappresentanza dell’assessore reg. agricoltura e foresta e uno in rappresentanza del presidente della Regione.

4.8 ENTE AUTONOMO REGIONALE “TEATRO DI MESSINA”

Natura giuridica 
 L’ Ente Autonomo Regionale “Teatro di Messina” è un ente autonomo regionale con personalità di diritto pubblico.

 Legge istitutiva 
E’ stato istituito con Legge Regionale 11.01.1995 n. 4.

Presenza nel territorio 
 È presente nel territorio della Regione Siciliana con sede unica a Messina.

Finalità
 L’Ente ha come fine: a) la formazione, lo sviluppo e la diffusione della cultura teatrale nei settori della musica, del balletto, della prosa e del cinema, nonché di ogni altro spettacolo; a tal fina l’Ente può organizzare mostre, convegni, esposizioni permanenti, pubblicare libri e riviste; b) la formazione professionale nel settore del teatro, della musica, del balletto e di ogni altra forma di spettacolo; c) la produzione, coproduzione, distribuzione, organizzazione  la rappresentazione di spettacoli lirici, musicali, di danza, di prosa, nonché di ogni altra forma di spettacolo, in Scilla, fuori dal territorio regionale e all’estero, per realizzare i fini sociali e promuovere lo sviluppo culturale.  

Governance
 La Regione esercita il controllo mediante la nomina di alcuni organi, quali il Sovrintendente e il Consiglio di Amministrazione e il Collegio dei Revisori, che sono nominati dall’Assessore reg. beni culturali e ambientali e pubb. Istr. con decreto. Due membri del Collegio sono, inoltre, scelti uno dall’Assessore reg. per beni culturali e amb. e pubb. Istr. e uno dall’Assessore regionale per gli enti locali.

4.9 CENTRO REGIONALE PER L’INVENTARIAZIONE E LA CATALOGAZIONE DEI BENI CULTURALI (CRICD)

Natura giuridica 
 Il Centro Regionale per l’Inventariazione e la Catalogazione dei beni culturali è organo centrale tecnico scientifico di ricerca dell’Assessorato Reg. beni culturali e ambientali e pubblica istruzione.

Legge istitutiva 
 E’ stato istituito da Leg. Reg. 1/08/1977 n. 80 art. 9 e dalla Leg.Reg. 7/11/1980 n. 116.

Presenza nel territorio 
 È presente nel territorio della Regione con sede unica a Palermo.

Finalità  
 Il Centro ha finalità di funzioni di studio, ricerca e organizzazione in materia di catalogazione e documentazione dei beni culturali; in particolare svolge attività di coordinamento dell’attività di censimento, di gestione del catalogo reg. dei beni culturali, fornisce il materiale necessario per le pubblicazioni scientifiche, cura i rapporti con gli istituti centrali per il catalogo e la documentazione.

Governance 
 La Regione esercita il controllo mediante la nomina degli organi, quali alcuni membri del Comitato a cui è affidata la gestione, di cui tre sono eletti dall’Assemblea Regionale, e due dirigenti sono eletti presso l’Assessorato reg. beni cult. e presso la Ragioneria generale della Regione. Il comitato di gestione è nominato con decreto dell’Assessore Reg. beni cult. e ambientali e pub. Istr. Viene redatto un bilancio preventivo predisposto annualmente dal comitato, che è approvato dall’Assessorato regionale dei beni culturali e ambientali e pubblica istruzione.

4.10 CENTRO REGIONALE PER IL RESTAURO

Natura giuridica
 Il Centro regionale per il restauro è un organismo tecnico-scientifico dell’Assessorato regionale dei beni culturali e ambientali e pubblica istruzione della Regione Siciliana, che gode di autonomia gestionale, nell'ambito dell'autonomia amministrativa della Regione con competenze esclusive in materia di Beni Culturali. 

Legge istitutiva
 E’ stato istituito e strutturato dalle LL.RR. nn.80/77 e 116/80.

Presenza nel territorio     È presente nel territorio della Regione con sede unica a Palermo.

Finalità 
 L'istituto, che gode di autonomia gestionale, svolge la sua attività in collegamento con le Soprintendenze e gli Istituti Centrali dello Stato aventi le stesse attribuzioni. Svolge inoltre attività didattica e formativa, provvede alla divulgazione dei risultati, delle ricerche e degli interventi svolti. Il centro regionale per la progettazione, il restauro e per le scienze naturali ed applicate ai beni culturali esplica, nel rispetto degli indirizzi del consiglio regionale, attività di studio, di ricerca scientifica e tecnologica e di organizzazione di interventi di rilevante interesse su e per i beni culturali di cui all'art.2 della legge regionale 1° Agosto 1977, n.80, e di quelli indicati nella carta del restauro del 1972. In particolare, nel rispetto delle direttive del Consiglio Regionale, del D.D.G. n.7523 del 21.11.2001 ed ai sensi dell'art.4, comma 2, della L.R. n. 10/2000 della nuova organizzazione, l'Area-Centro Regionale per la Progettazione e il Restauro e per le Scienze Naturali ed applicate ai Beni Culturali e dei relativi servizi, del Dipartimento Regionale dei Beni Culturali ed Ambientali e dell'Educazione Permanente: a) svolge indagini sistematiche sull'influenza che i vari fattori ambientali, naturali e accidentali esercitano nei processi di deterioramento e sui mezzi atti a prevenirne ed inibirne gli effetti; b) esegue indagini necessarie alla definizione della normativa delle metodologie ed alla formulazione di proposte tecniche in materia d'interventi preventivi e conservativi e di restauro; c) effettua studi, su progettazione ed interventi particolarmente rilevanti e di accertata delicatezza, e presta consulenza ed assistenza scientifica agli organi periferici dell'Assessorato Regionale dei Beni Culturali ed Ambientali e della Pubblica Istruzione; d) organizza corsi e seminari di formazione, di aggiornamento, di qualificazione e specializzazione per il personale scientifico e tecnico dell'Amministrazione dei beni culturali, anche in collaborazione con l'Istituto Centrale del Restauro; e) fornisce il materiale necessario per le pubblicazioni scientifiche e di diffusione culturale, di cui all'art. 20 della L.R.1 agosto 1977 n.80; f) cura i rapporti con l'Istituto Centrale del Restauro e con gli altri organismi interessati al restauro dei beni culturali. 

Governance 
 La Regione esercita il controllo mediante la nomina degli organi, quali alcuni membri del Comitato a cui è affidata la gestione, di cui tre sono eletti dall’Assemblea Regionale, e due dirigenti eletti presso l’Assessorato reg. beni cult e presso la Ragioneria generale della Regione. Il comitato di gestione è nominato con decreto dell’Assessore Reg. beni cult. e ambientali e pub. Istr. Viene redatto un bilancio preventivo predisposto annualmente dal comitato, che è approvato dall’Assessorato regionale dei beni culturali e ambientali e pubblica istruzione. L'istituto, che gode di autonomia gestionale, svolge la sua attività in collegamento con le Soprintendenze e gli Istituti Centrali dello Stato aventi le stesse attribuzioni.

4.11 CONSORZIO UNIVERSITARIO AGRIGENTO

Natura giuridica 
Il Consorzio è un Ente non avente scopo di lucro, denominato "POLO UNIVERSITARIO DELLA PROVINCIA DI AGRIGENTO”.

Legge istitutiva          È stato istituito ai fini di cui all’art. 60 del T.U. sulla Istruzione Universitaria, approvato con R.D. 31/08/1933 n. 1592 e successive modificazioni per il sostegno del Polo didattico della Provincia di Agrigento dell’Università degli Studi di Palermo e altre. 
Presenza nel territorio     È presente nel territorio della Regione con quattro sedi: Agrigento, Caltanissetta, Enna e Ragusa.

Finalità              
Il Consorzio ha come finalità quella di promuovere senza fini di lucro, l’istituzione in provincia di Agrigento di facoltà, di scuole dirette a fini speciali e tutte le altre attività culturali e formative di cui alla legge 19/1/1990 n. 341. Assicura supporto logistico e assume ogni altra iniziativa diretta a favorire lo sviluppo del Polo Didattico della Provincia di Agrigento dell’Università degli studi di Palermo, effettua interventi necessari per l’acquisto di attrezzature e strumenti scientifici volti a favorire l’attività didattica. Esso assorbe le attività di supporto e finanziamento fin qui svolte dalla Provincia Regionale di Agrigento e dal Comune di Agrigento in materia di studi universitari. 

Governance
 La Regione esercita il controllo mediante la sua presenza tra i membri del consiglio di amministrazione, difatti un membro tocca alla Regione. Il controllo sull’amministrazione del Consorzio e la vigilanza su tutti i suoi atti sono affidati ad un Collegio dei Revisori composto da cinque componenti, di cui uno è designato dall’ Assessore regionale per il bilancio e le finanze, uno dall’ Assessore regionale per i Beni Culturali ed Ambientali e per la Pubblica Istruzione,

                  La vigilanza sul consorzio è esercitata dal Ministero dell’Università e della ricerca scientifica.

4.12 ACCADEMIA BELLE ARTI

Natura giuridica 
L’Accademia Belle Arti è un’istituzione pubblica con autonoma personalità giuridica.

Legge istitutiva
 Nasce con l‘istituzione nel 1780 di una Scuola del disegno. Oggi è disciplinata da R.D. 31 dicembre 1923 n. 3123, e dalla legge di riforma n. 508/99.

Presenza nel territorio 
È presente nel territorio della regione in due sedi: Palermo e Catania.

Finalità 
L’Accademia promuove e organizza la formazione superiore nel campo della didattica, della ricerca e della produzione artistica, avendo come finalità primaria la formazione della persona, con il contributo, nelle rispettive responsabilità e funzioni, di tutti i suoi organi e componenti. Essa cura nel libero confronto delle idee lo sviluppo, l’elaborazione e la trasmissione delle conoscenze promuovendo e favorendo lo svolgimento dell’Alta Formazione Artistica, collegando ad essa le diverse attività disciplinari e le strutture di supporto all’insegnamento e alla formazione. Organizza, inoltre, i propri servizi didattici, di sostegno e di orientamento, in modo da rendere effettive e proficue la ricerca e la produzione artistica e scientifica. 

                              L’Accademia promuove, organizza e realizza servizi culturali e formativi sul territorio regionale e nazionale e favorisce altresì la dimensione internazionale degli studi. 

                              L’Accademia assume ogni iniziativa affinché venga garantita l’offerta formativa promuovendo le attività destinate alla piena formazione umana, culturale e professionale degli studenti, nel rispetto e nell’adempimento dei principi vigenti, tutelando il valore fondamentale della libertà dell’insegnamento, di ricerca e di produzione artistica del corpo docente. Garantisce, inoltre, il libero accesso ai finanziamenti e all’utilizzazione delle infrastrutture didattiche e degli apparati tecnici, secondo gli appositi regolamenti emanati dagli organi competenti. 

Governance                La Regione esercita il controllo mediante la designazione di un componente del Consiglio di amministrazione.  Il Collegio dei revisori, costituito con provvedimento del Presidente, è composto da tre membri, di cui uno designato dal Ministro dell’economia e delle finanze, e due designati  dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca di cui uno su indicazione della Regione Siciliana.

4.13  ISTITUTO REGIONALE DI RICERCA EDUCATIVA DELLA SICILIA

Natura giuridica
 L’Istituto Regionale di Ricerca Educativa della Sicilia è un ente strumentale dell’amministrazione della pubblica istruzione, dotato di personalità giuridica e autonomia amministrativa e contabile.

Legge istitutiva                È stato istituito con Decreto Presidenziale 10 Febbraio 2003 n. 25.

Presenza nel territorio     È presente nel territorio della regione con sede unica a Palermo.

Finalità                           L’Istituto svolge attività di ricerca nell'ambito didattico-pedagogico e nell'ambito della formazione del personale della scuola, per lo svolgimento delle quali l'I.R.R.E. Sicilia si coordina con l'Istituto nazionale di documentazione per l'innovazione e la ricerca educativa, con le università e le altre agenzie formative.
L'I.R.R.E. Sicilia supporta l'autonomia delle istituzioni scolastiche in modo particolare mediante: a)  collaborazioni e partecipazione attiva alla progettazione e attuazione di programmi di ricerca educativa e della relativa sperimentazione in tutti gli ambiti di cui all'art. 6 del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, anche con riguardo alle problematiche concernenti le minoranze linguistiche, l'immigrazione, l'integrazione dei soggetti svantaggiati, l'integrazione europea, l'educazione degli adulti e la prevenzione dell'abbandono e della dispersione scolastica;

 b)  collaborazioni alla costruzione di percorsi formativi per il personale della scuola coerenti con le scelte di programmazione dell'offerta formativa;
c)  selezione, individuazione e comunicazione alle scuole di particolari progetti formativi cui le stesse possono partecipare in Italia e all'estero;
d)  partecipazione e collaborazione per l'attivazione di un sistema di scambio di documentazione tra le istituzioni scolastiche;
e)  collaborazione all'elaborazione di proposte per l'innovazione degli ordinamenti didattici a norma del l'art. 11 del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275;
f)  approfondimento degli obiettivi formativi e delle competenze connesse con i diversi curricoli ai fini dell'innovazione metodologica e disciplinare.
g)  collaborazione con l'Assessorato regionale dei beni culturali, ambientali e della pubblica istruzione nella individuazione e realizzazione di progetti formativi, finanziati dalla Regione, per la scuola siciliana.
Collabora con l’Assessorato regionale dei beni cutlt., amb. e della pubb. Istr., al fine di favorire lo sviluppo dell’istruzione e la costruzione di un sistema formativo integrato nella Regione Siciliana.

Governance                
 La Regione esercita il controllo mediante l’approvazione, da parte dell’Assessorato reg. de beni culturali, dei bilanci preventivi e delle relative variazioni e dei conti consuntivi, insieme alle relazioni del collegio dei revisori dei conti e a una relazione annuale sull'attività svolta dall'I.R.R.E., che devono essere  trasmessi all'Assessorato regionale dei beni culturali, ambientali e della pubblica istruzione.

5. Assessorato Regionale Lavori Pubblici 

5.1 CONSORZIO REGIONALE  TRA  GLI  ISTITUTI AUTONOMI PER LE CASE POPOLARI

Natura giuridica
Il consorzio ha personalità giuridica di diritto pubblico.

Legge istitutiva 
Istituito con la legge regionale del 18 marzo 1977 n° 10.

   Presenza nel territorio
È presente nel territorio della Regione Siciliana con sede a Palermo e diversi uffici dislocati nelle varie province.

Finalità 
Il  consorzio, oltre a quanto previsto dall'art. 8 del decreto del presidente della repubblica 30 dicembre 1972, n. 1036, svolge attività di promozione, indirizzo e coordinamento dell'intervento pubblico nell'edilizia residenziale, secondo le direttive impartite dalla giunta regionale, su proposta dell'assessore regionale per i lavori pubblici. 
Al consorzio compete: 

a)  emanare direttive circa il coordinamento e l'integrazione, sia sul piano programmatico che sul piano operativo e procedurale, dell'attività degli istituti autonomi per le case popolari; 

b)  promuovere studi per nuove soluzioni progettuali e sperimentare, anche attraverso apposite intese con enti similari e istituti universitari, sistemi, tecniche ed elementi costruttivi; 

c)  svolgere per conto degli istituti consorziati e d'intesa coi medesimi quei servizi che più razionalmente ed economicamente possono essere espletati a livello centralizzato, come rilevamenti, statistiche, elaborazione dati; 

d)  prestare la propria assistenza e consulenza tecnica, giuridica ed amministrativa agli enti e soggetti operanti nel settore, che ne facciano richiesta, e procedere, anche per loro conto, a verifiche tecniche ed economiche, prove, consulenze tecniche e specialistiche per strutture e impianti, avvalendosi all'uopo, ove occorra, di uffici ed organismi specializzati; 

e)  studiare i problemi di carattere generale, giuridici, amministrativi, tecnici, sociali, economici e creditizi della edilizia residenziale, in rapporto alla situazione della regione, con particolare riferimento alla puntuale e coordinata interpretazione ed applicazione delle leggi; 

f)  curare la realizzazione dei particolari programmi di edilizia residenziale pubblica che presentano caratteristiche innovative o attraverso i quali sia possibile ed opportuno procedere a verifiche di normative e procedure a tal uopo predisposte per il successivo impiego in programmi analoghi, quali quelli di restauro, ristrutturazione e risanamento di complessi edilizi compresi nei centri storici e che comunque per la loro importanza tecnico-economica richiedono una particolare struttura organizzativa; 

g)  unificare a livello regionale i capitolati speciali di appalto degli istituti autonomi per le case popolari, anche al fine di favorire la standardizzazione degli elementi atta a favorire l'edilizia industrializzata. 

 Il consorzio inoltre, cura il rilevamento dei dati occorrenti per identificare le esigenze in materia di edilizia residenziale e le relative priorità; formula agli organi competenti della regione proposte in ordine alla destinazione ed alla localizzazione delle risorse finanziarie riservate all'edilizia residenziale pubblica, secondo programmi coordinati con la programmazione regionale e con gli indirizzi regionali di assetto del territorio; unifica a livello regionale, su richiesta della regione ed in base ad apposita convenzione, gli schedari provinciali degli assegnatari degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, ai sensi dell'art. 14 del decreto del presidente della repubblica n. 1035 del 30 dicembre 1972, e ne cura la conservazione e l'aggiornamento;  programma ed attua il servizio sociale di cui all'art. 14 della legge 14 febbraio 1963, n. 60;  svolge gli altri compiti che la regione ritenga di affidare al consorzio.

Governance 
La Regione Siciliana esercita un controllo mediante la vigilanza dell’Assessorato Regionale per i lavori pubblici. L’Assessorato approva i bilanci di previsione, i conti consuntivi, delibera l’organico e la struttura degli uffici, nonché le norme relative all’assunzione ed al trattamento economico del personale, previo esame da parte della ragioneria generale della regione e delibera della giunta regionale e previo parere della competente commissione legislativa dell’assemblea regionale siciliana.  Inoltre, sono sottoposte all’approvazione dell’assessorato, le deliberazione riguardanti  i criteri per la determinazione dei contributi ordinari a carico degli istituti consorziati e dei contributi e compensi relativi alla prestazione di servizi; la costituzione, modificazione o trasferimento di diritti reali o di obbligazioni; l’assunzione di mutui e in generale ogni operazione finanziaria, ipotecaria sia attiva che passiva.

5.2 ENTE ACQUEDOTTI SICILIANI

Natura giuridica
L’Ente acquedotto siciliano è un ente di natura pubblica con personalità giuridica che svolge attività economica.

Legge istitutiva 
Istituito con con R.D. n° 24 del 19/01/1942, come "ENTE UNICO" in Sicilia per la costruzione di nuovi acquedotti, il completamento di quelli in corso di costruzione da parte dello Stato e la manutenzione di quelli già esenti, per rendere più efficiente il servizio idrico nei centri abitati, dipendendo dal Ministero LL.PP.  Con la Legge n° 70 del 20/03/1975 l'Ente transitava nell'area Parastatale, mentre con il DPR N° 683/77 diveniva un Ente sottoposta alla tutela e vigilanza dell'Ass.to Regionale LL.PP. 

   Presenza nel territorio 
E’ presente nel territorio della Regione Siciliana con sede centrale a Palermo e diversi “reparti operativi” decentrati nelle varie province.

Finalità
L’Ente Acquedotti Siciliani, nell’ambito del territorio siciliano, cura la gestione diretta delle reti idriche interne di n.111 Comuni e di n.17 grandi frazioni comunali, per un totale di circa 300.000 utenze, servendo quindi complessivamente una popolazione di 900.000 abitanti. Inoltre fornisce acqua ai serbatoi di altri 62 comuni, per una ulteriore popolazione servita di oltre un milione di abitanti. Complessivamente, ad oggi, l’E.A.S. distribuisce circa 120 milioni di metri cubi/anno di acqua raggiungendo un bacino di utenza di poco più di un terzo della popolazione siciliana. L’Ente, inoltre, cura anche la gestione diretta di:

· n. 11 grandi sistemi acquedottistici di notevoli dimensioni quali Ancipa, Alcantara, Fanaco, Madonie, Montescuro, Favara di Burgio, Gela-Vittoria, Gela-Aragona, Blufi, Bresciana, Prizzi-Gammauta ed ha assunto, in gestione diretta, Quota 905 con il relativo Potabilizzatore; 

· n. 3 invasi artificiali con annesse dighe (Fanaco, Leone e Scanzano); 

· n. 3 grandi impianti di potabilizzazione (Ancipa, Blufi e Fanaco); 

· n. 175 impianti di pompaggio (comprendenti circa 50 pozzi di emungimento);

· n. 210 serbatoi idrici, a servizio di centri abitati; 

· km. 1.160 di condotte idriche di adduzione;

Governance 
La Regione Siciliana esercita un controllo mediante la vigilanza dell’assessorato regionale lavori pubblici. 

CONSORZIO PER LE AUTOSTRADE SICILIANE

Natura giuridica 
Il Consorzio per le Autostrade Siciliane è ente pubblico regionale non economico. 

Legge istitutiva 
nasce nel 1997 dalla unificazione dei tre distinti Consorzi concessionari ANAS 

Presezna nel territorio
E’ presente nel territorio con sede a Messina ed uffici a Palermo e Roma.

Finalità 
costruzione e gestione delle autostrade Messina - Catania, Messina - Palermo e Siracusa - Gela. 

Governance 
sottoposto a controllo e vigilanza della Regione Siciliana.

6. Assessorato Regionale Turismo Comunicazione e Trasporti
6.1 AZIENDA AUTONOMA SOGGIORNO E TURISMO

Natura giuridica 
L’azienda autonoma di soggiorno e turismo è dotata di autonomia amministrativa ed hanno personalità giuridica di diritto pubblico.

Legge istitutiva
Istituita con D.P.R. del 27 agosto 1960, n. 1042.

   Presenza nel territorio 
È presente nel territorio della Regione Siciliana con sedi dislocate nei vari comuni e province.

Finalità
Le aziende autonome hanno il compito di incrementare il movimento dei forestieri e di provvedere al miglioramento ed allo sviluppo turistico della località.

 In particolare esse debbono: 


a)  promuovere ed attuare manifestazioni, spettacoli ed altre iniziative di interesse turistico, anche con il concorso degli enti e delle associazioni locali interessati; 

b)  provvedere alla propaganda per la conoscenza della località; 

c)  istituire servizi di assistenza turistica; 

d)  promuovere iniziative dirette alla costruzione, istituzione e miglioramento di impianti e di comunicazioni di prevalente interesse turistico, oltre che di impianti di stazioni meteorologiche; 

e)  svolgere attività per la valorizzazione del paesaggio, del patrimonio artistico e storico e per il miglioramento estetico della località; 

f)  assolvere i compiti ad esse demandati dal ministro per il turismo e lo spettacolo per il raggiungimento delle loro finalità. 

Governance 
Sono sottoposte alla vigilanza del Ministero del Turismo e dello spettacolo.

 Il presidente dell'azienda è nominato con decreto del ministro per il turismo e lo spettacolo, sentito il prefetto, e dura in carica quattro anni. Egli ha la rappresentanza legale dell'azienda, convoca e presiede il consiglio di amministrazione, emana gli atti occorrenti al regolare funzionamento dell'ente, vigila sulla esatta e tempestiva esecuzione dei provvedimenti deliberati dal consiglio. Adotta, in caso di urgenza, i provvedimenti relativi alle liti attive e passive da sottoporre alla ratifica del consiglio, e gli altri provvedimenti ad esso demandati dal consiglio stesso.

Il consiglio di amministrazione è nominato con decreto del ministro per il turismo e lo spettacolo, ed è composto oltre che dal presidente: 

A)  da un rappresentante dell'ente provinciale per il turismo, scelto dal consiglio fra i suoi componenti che non rivestano la carica di presidente di azienda autonoma di cura, soggiorno o turismo, oppure scelto tra esperti estranei all'ente e residenti nella località; 

B)  da due datori di lavoro e da due lavoratori appartenenti alle categorie economiche interessate al movimento turistico, scelti di concerto con il ministro per il lavoro e la previdenza sociale su terne indicate dalle organizzazioni sindacali di categoria; 

C)  dal sindaco del comune o da un assessore comunale da lui delegato, o dai sindaci e loro delegati nel caso che la stazione comprenda territori di più comuni; 

D)  da un sanitario designato dal consiglio di sanità; 

E)  da uno a tre esperti, su designazione del prefetto. 

Il ministro per il turismo e lo spettacolo può delegare al prefetto il potere di nomina dei componenti il consiglio di amministrazione, fatta eccezione del presidente.

Il consiglio di amministrazione per conseguire le finalità dell'azienda in particolare delibera: 

A)  le direttive generali ed i programmi di attività; 

B)  i bilanci preventivi, le relative variazioni ed i conti consuntivi; 

C)  il regolamento del personale sotto l'aspetto giuridico ed economico; 

D)  i regolamenti concernenti l'organizzazione ed il funzionamento dei servizi dell'ente; 

E)  gli acquisti, le alienazioni e le locazioni di beni immobili, le liti attive e passive; 

F)  sui compiti ad esso conferiti per la realizzazione di determinate attività turistiche. 

Le deliberazioni del consiglio nelle materie di cui alle lettere a), b) ed e) diventano esecutive dopo l'approvazione del prefetto, sentito il parere dell'ente provinciale per il turismo e debbono essere inviate all'ente provinciale per il turismo entro cinque giorni dalla data nella quale sono state adottate. L'ente provinciale per il turismo deve esprimere il proprio parere e trasmettere gli atti alla prefettura entro dieci giorni dal termine indicato nel comma precedente. Il prefetto deve provvedere entro il termine di quindici giorni dal ricevimento degli atti. Il regolamento per il personale di cui alla lettera c) del primo comma è approvato con decreto del ministro per il turismo e lo spettacolo di concerto con il ministro per il tesoro.

Alle spese di funzionamento l'azienda provvede: 

  a) con le entrate previste dalle norme vigenti;

  b) con i redditi e proventi patrimoniali e di gestione;

  c) con i contributi di enti ed associazioni private, e con altre entrate eventuali.

6.2 AZIENDA SICILIANA TRASPORTI

Natura giuridica
L’Ente acquedotto siciliano è un ente di natura pubblica con personalità giuridica che svolge attività economica.

Legge istitutiva 
L’Azienda Siciliana Trasporti è stata istituita nel 1947 con legge n. 7 del 22 Agosto allo scopo di "provvedere a servizi di trasporto di persone e cose". L’AST è stata ordinata con legge regionale n. 22 del 13 Marzo 1950 e rappresenta, da ormai più di mezzo secolo, un elemento portante del trasporto pubblico nella Regione Siciliana.

Presenza nel territorio 
E’ presente nel territorio della Regione Siciliana con sede centrale a Palermo e diverse “strutture” decentrati nelle varie province.

Finalità
L’Azienda Siciliana Trasporti, ha lo scopo di "provvedere a servizi di trasporto di persone e cose" per il più efficiente soddisfacimento delle esigenze dei trasporti nella regione.

Governance 
Il governo della Regione Siciliana esercita un controllo mediante la vigilanza  sull' attività dell'ente. Le deliberazioni debbono essere comunicate all'assessore all'industria ed al commercio e all'assessore al lavoro, alla previdenza ed all'assistenza sociale e sottoposte all'approvazione dell'assessore alle finanze.   Tutte le deliberazioni sottoposte all'approvazione dei vari assessori diventano esecutive ove non vengano sospese nel termine di quindici giorni. Le deliberazioni del consiglio di amministrazione non sottoposte ad approvazione devono essere comunicate in copia alla presidenza della regione. Il presidente sentita la giunta entro trenta giorni dalla data della comunicazione ha facoltà di annullare per motivi di incompetenza, per eccesso di potere o per violazione di legge. Il presidente della regione, sentita la giunta, può sciogliere il consiglio di amministrazione, affidandone la gestione straordinaria ad un commissario.  Entro il termine massimo di sei mesi il consiglio di amministrazione dovrà essere ricostituito.   L'assessore alle finanze è autorizzato a procedere con propri decreti alle conseguenti variazioni del bilancio della regione.

7. Assessorato Regionale del Lavoro 

7.1 CENTRO INTERAZIENDALE ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE INTEGRATO DI PALERMO
Natura giuridica   
Il C.I.A.P.I. di Palermo (Centro Interaziendale di Addestramento Professionale Integrato) è una struttura senza fini di lucro.

Legge istitutiva            
È nato nel 1970, su iniziativa della Cassa per il Mezzogiorno, con la partecipazione societaria della FIAT, dell’Ente Minerario Siciliano, dell’Istituto Roosevelt e del C.I.A.P.I. di Siracusa. Con Legge Regionale 06.03.1976 n. 24, passa sotto il controllo del Socio di maggioranza Regione Siciliana che gode di notevole autonomia legislativa e amministrativa poiché regolata da Ordinamento Speciale.

Presenza nel territorio 
È presente nel territorio della Regione in due sedi: Palermo e Priolo Gargallo in provincia di Siracusa.

Finalità
 Il C.I.A.P.I. è finalizzato essenzialmente alla qualificazione e riqualificazione di personale giovane e adulto per l’industria, oggi, il C.I.A.P.I. ha un settore di intervento comprendente campi più variegati: attività di formazione e riqualificazione professionale; attività di informagiovani e orientamento; attività inerenti alle iniziative e ai programmi comunitari.

Governance 
La regione esercita il controllo mediante la presenza costante dell’Assessorato Regionale per il lavoro e la cooperazione, difatti l' organizzazione ed il funzionamento dei centri sono disciplinati da un regolamento interno, il cui modello sarà elaborato dalla Commissione regionale ed approvato dall' Assessore regionale per il lavoro e la cooperazione. L' Assessore regionale per il lavoro e la cooperazione, previo parere della Commissione regionale prevista, provvederà alla definizione degli ordinamenti didattici, delle condizioni di ammissione ai corsi, della durata complessiva dei cicli formativi e dei singoli corsi, del numero giornaliero e settimanale delle ore di insegnamento, nonchè della ripartizione delle ore fra insegnamento teorico ed esercitazioni pratiche, nell' ambito delle disposizioni delle leggi dello Stato e delle direttive della Comunità economica europea. L' Assessore regionale per il lavoro e la cooperazione gestisce interamente il Centro.
7.2 ITALIA LAVORO SICLIA S.p.A.

	Natura giuridica
	Italia lavoro Sicilia è una Società per azioni, costituita in data 22 giugno 2001, tra la Regione siciliana e la società Italia Lavoro. È pertanto una società a capitale misto pubblico-privato, in quanto partecipata al 51% dalla Regione siciliana ed al 49% da Italia Lavoro s.p.a..

	Presenza nel territorio

Finalità
	Ha sede legale e unità locale a Palermo.

Gestisce attività e progetti atti a favorire ed accelerare gli interventi finalizzati ad una più efficace utilizzazione delle risorse comunitarie in genere con particolare riferimento a quelle del POR Sicilia 2000/2006 ed a quello per gli anni successivi. La società in particolare progetta e realizza interventi per l’occupazione a supporto delle politiche attive per il lavoro promosse dalla Regione Siciliana, e fornisce supporto tecnico alla Regione, agli Enti locali, alle Pubbliche Amministrazioni ed anche ai privati, negli ambiti sopra considerati e per il fine dello sviluppo socio-economico del territorio regionale. Fornisce consulenza ed assistenza tecnica per promuovere l’occupazione attraverso la progettazione e l’avviamento di società miste o ad intera partecipazione pubblica. Inoltre progetta progetta e coordina azini formative mirate alle esigenze del mercato.

	Governance
	La Regione Siciliana nomina tre dei cinque componenti il Consiglio di amministrazione di cui uno con funzioni di Presidente e due membri dell’organo di controllo, di cui uno con funzioni di Presidente.

Italia Lavoro nomina 2 membri del Consiglio di Amministrazione, di cui uno con funzioni di direttore generale, ed un membro effettivo dell’organo di controllo. 




8.Assessorato Regionale Territorio e Ambiente 

8.1 ENTE PARCO FLUVIALE DELL’ ALCANTARA

Natura giuridica 
L’Ente Parco fluviale dell’Alcantara è un ente autonomo di diritto pubblico regionale.

Legge istitutiva 
Istituito ai sensi dell'art.129 della legge regionale 3 maggio 2001, n.6.

   Presenza nel territorio 
È presente nel territorio della Regione Siciliana con sede unica a Francavilla di Sicilia (ME).

Finalità
L’Ente Parco dell’ Alcantara ha il compito di provvedere alla gestione del Parco naturale fluviale dell'Alcantara, istituito ai sensi dell'art.129 della legge regionale 3 maggio 2001, n.6, al fine di perseguire:

a) la protezione, conservazione e salvaguardia dell'ecosistema fluviale, dell'ambiente naturale e del paesaggio;

b) il recupero dei valori naturali presenti nell'ambito del Parco e il ripristino di quelli degradati;

c) il corretto uso del territorio costituente il Parco, programmando e progettando gli interventi necessari per le finalità istituzionali del Parco e realizzando le relative opere direttamente o mediante delega ai Comuni interessati;

d) l'uso sociale e pubblico dei beni ambientali, favorendo le attività culturali e ricreative, nonché quelle turistiche e sportive compatibili con le esigenze prioritarie di tutela;

e) la promozione della ricerca scientifica e dell'educazione ambientale;

f) l'organizzazione e la gestione di corsi di formazione professionale attinente ai settori di attività dell'Ente, nel rispetto di quanto previsto dall'art.4 della l.r. 98/81 lett.e).
Per il raggiungimento di tali finalità l'Ente può associarsi e/o consorziarsi con altri soggetti pubblici e privati, anche con ricorso alla sottoscrizione di quote di capitale, previa autorizzazione deliberata dal Consiglio del parco su proposta del Comitato esecutivo.

Governance 
La Regione Siciliana esercita un controllo mediante la vigilanza dell’Assessorato regionale per il territorio e l’ambiente.    I poteri di vigilanza e di controllo del consiglio regionale,  vengono esercitati a mezzo di osservazioni e rilievi sui programmi di gestione delle aree protette regionali.
Nell'ipotesi di inosservanza delle raccomandazioni del consiglio l'assessore regionale per il territorio e l'ambiente può intervenire con propri provvedimenti fino allo scioglimento degli organi amministrativi delle suddette aree, previo parere del consiglio stesso. Il consiglio presenta annualmente, entro tre mesi dalla chiusura dell'esercizio finanziario, per il tramite dell'assessore regionale per il territorio e l'ambiente, una relazione all'assemblea regionale sull'attività degli enti parco.   Il programma dell’Ente è approvato con decreto del presidente della regione, previa delibera della giunta regionale su proposta dell'assessore regionale per il territorio e lo ambiente, previo parere del consiglio regionale e del comitato regionale della programmazione.  Sono organi del parco: il presidente, il consiglio del parco, il comitato esecutivo, il collegio dei revisori. Il presidente è nominato con decreto del presidente della regione, previa delibera della giunta, su proposta dell'assessore regionale per il territorio e l'ambiente.

Le entrate dell'Ente sono costituite da:

a) redditi di beni costituenti il patrimonio dell'Ente;

b) proventi dell'esercizio di attività ordinaria dell'Ente, ivi compresi eventuali corrispettivi per servizi forniti;

c) dotazioni finanziarie che annualmente l'Assessorato Regionale del Territorio e dell'Ambiente attribuisce per spese di impianto, di esercizio e per il raggiungimento delle finalità istitutive;

d) eventuali interventi finanziari derivanti da assegnazioni della Regione, dello Stato, della Comunità Economica Europea e di enti pubblici e soggetti privati. 

8.2 ENTE PARCO DELLE MADONIE
Legge istitutiva
L’ente parco delle Madonie è stato istituito con Decreto dell’Assessore regionale al Territorio e ambiente n. 1489/89, nel quadro della L.R. n. 98 del 1981.

Ha sede principale a Petralia Sottana.

Finalità 
Svolge attività correlate alla gestione del parco naturale, nel quadro delle previsioni contenute nella L.R. 98 del 1981 del proprio statuto. In particolare, ai sensi dell’art. 1 dello statuto, all’ente sono assegnate le seguenti finalità:1) la protezione, conservazione e difesa dell’ambiente naturale e del paesaggio anche nei suoi valori storico-culturali; 2) la gestione ambientale, la riqualificazione dei valori naturali presenti nelI’ambito del Parco e la ricostituzione di quelli degradati; 3) l’uso sociale e pubblico dei beni ambientali, favorendo le attività culturali sociali, ricreative, turistiche, sportive ed ogni altra attività rivolta a migliorare la qualità di vita delle popolazioni residenti; 4) il corretto assetto e uso dei territori costituenti il Parco, programmando e progettando gli interventi finalizzati; 5) promuovere le iniziative atte a incrementare lo sviluppo economico e sociale delle collettività residenti nel Parco, con particolare riferimento alle attività produttive, lavorative e tradizionali, programmando e progettando gli interventi finalizzati e realizzando le relative opere; 6) la promozione e lo sviluppo della ricerca scientifica. 

Sono organi dell’ente: il Presidente, il Consiglio del Parco, il Comitato esecutivo e il Collegio dei Revisori. È previsto inoltre un direttore, nominato dal consiglio, che ha la direzione dell’ente ed al quale sono assegnati compiti di organizzazione e di gestione del complesso degli uffici e servizi dell’Ente e del personale, la cui assegnazione ai diversi uffici e servizi spetta però al presidente su proposta del direttore.

Governance 
La governance spetta all’assessorato regionale territorio e ambiente, che provvede all’approvazione dei bilanci annuali e triennali di previsione; gli viene inoltre trasmesso il conto consuntivo, al quale è allegata la relazione amministrativa dell’organo di controllo interno. Provvede all’approvazione del regolamento del parco.

8.3 A.R.P.A. SICILIA

Natura giuridica
 L’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente è dotata di personalità giuridica pubblica, di autonomia tecnica, gestionale, amministrativa e contabile.

Legge istitutiva 
Istituita con  decreto legge 4 dicembre 1993, n. 496, convertito con modificazioni dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61 e successive modifiche ed integrazioni,  nel rispetto del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modifiche ed integrazioni. 

   Presenza nel territorio
 È presente nel territorio della Regione Siciliana con sede a Palermo ed è articolata con nove strutture periferiche nelle diverse province. 

Finalità
 L’Arpa ha finalità di in materia di prevenzione e tutela ambientale e svolge le attività tecnico-scientifiche connesse all'esercizio delle funzioni pubbliche per la protezione dell'ambiente. Tali attività consistono:

a) nella promozione, nei confronti degli enti preposti, della ricerca di base e applicata sugli elementi dell'ambiente fisico, sui fenomeni di inquinamento, sulle condizioni generali e di rischio, sulle forme di tutela degli ecosistemi;

b) nella raccolta sistematica, anche informatizzata, e nella integrale pubblicazione di tutti i dati sulla situazione ambientale, anche attraverso la realizzazione del sistema informativo e di monitoraggio ambientale in raccordo con i servizi tecnici nazionali;
c) nella elaborazione di dati e di informazioni di interesse ambientale, nella diffusione dei dati sullo stato dell'ambiente, nella elaborazione, verifica e promozione di programmi di divulgazione e formazione in materia ambientale;
d) nella formulazione alle autorità amministrative centrali e periferiche di proposte e pareri concernenti: i limiti di accettabilità delle sostanze inquinanti; gli standard di qualità dell'aria, delle risorse idriche e del suolo; lo smaltimento dei rifiuti; le norme di campionamento e di analisi dei limiti di accettabilità e degli standard di qualità; le metodologie per il rilevamento dello stato dell'ambiente e per il controllo dei fenomeni di inquinamento e dei fattori di rischio nonché gli interventi per la tutela, il risanamento e il recupero dell'ambiente, delle aree naturali protette, dell'ambiente marino e costiero;
e) nella cooperazione con l'agenzia europea dell'ambiente e con l'istituto statistico delle comunità europee (eurostat), nonché con le organizzazioni internazionali operanti nel settore della salvaguardia ambientale;
f) nella promozione della ricerca e della diffusione di tecnologie ecologicamente compatibili, di prodotti e sistemi di produzione a ridotto impatto ambientale anche al fine dell'esercizio delle funzioni relative alla concessione del marchio cee di qualità ecologica e all'attività di auditing in campo ambientale:
g) nella verifica della congruità e della efficacia tecnica delle disposizioni normative in materia ambientale nonché nella verifica della documentazione tecnica, che accompagna le domande di autorizzazione, richiesta dalle leggi vigenti in campo ambientale;
m) negli studi e nelle attività tecnico-scientifiche di supporto alla valutazione di impatto  ambientale;
n) in qualsiasi altra attività collegata alle competenze in materia ambientale. 

Governance 
La Regione Siciliana esercita un controllo mediante la vigilanza dell’Assessorato regionale per il  territorio e l'ambiente da cui promanano gli indirizzi programmatici.

La Regione e gli enti pubblici sia singoli che consorziati devono avvalersi delle funzioni e dei servizi dell'agenzia per lo svolgimento dei compiti loro attribuiti dalla legge in materia di prevenzione e di controllo ambientale. Le aziende unità sanitarie locali, ai sensi dell'art. 7-quinquies del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, si avvalgono delle strutture laboratoristiche dell'agenzia.

Sono organi dell'agenzia: 

a)  il direttore, nominato dall'assessore regionale per il territorio e l'ambiente tra soggetti in possesso di idoneo diploma di laurea e di comprovata esperienza in materia di protezione ambientale. Allo stesso competono i poteri di gestione, amministrazione e rappresentanza dell'ente ed è assunto con contratto di diritto privato di durata quinquennale non immediatamente rinnovabile. Il rapporto di lavoro è a tempo pieno e allo stesso si applica il principio di esclusività di cui alla legge regionale 15 maggio 2000, n. 10; 

b)  il collegio dei revisori dei conti, composto da tre membri effettivi e da due supplenti, nominato con decreto del presidente della Regione su conforme deliberazione della giunta regionale e su proposta dell'assessore regionale per il territorio e l'ambiente, tra gli iscritti al registro previsto dall'art. 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88. La durata del collegio è fissata in cinque anni; i poteri dei membri del collegio sono comunque prorogati fino alla nomina del nuovo collegio. I componenti possono essere riconfermati. Ai membri del collegio spetta un gettone di presenza il cui ammontare è determinato con deliberazione della giunta regionale, sulla base di quelli spettanti ai revisori di analoghi enti. 

Nella prima applicazione, le funzioni di direttore dei dipartimenti periferici sono svolte dagli attuali direttori dei laboratori di igiene e profilassi per le due divisioni.

Il presidente della Regione, su proposta dell'assessore regionale per il territorio e l'ambiente, emana entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, un regolamento che fissi la dotazione organica del personale e le modalità di consulenza e supporto dell'agenzia in favore degli altri enti pubblici.

9. Assessorato Regionale della Sanità 

9.1 AZIENDA UNITA’ SANITARIA LOCALE 

	Dato storico
	Con Legge 2248/1865 per la prima volta si identifica la tutela della salute pubblica quale materia di ordine pubblico. Le relative competenze vengono affidate, in sede centrale, al Ministero dell’Interno, ed a livello periferico ai Prefetti ed ai Sindaci.

	
	Successivamente con legge n.5849 del 21/12/1888  viene tutelata l’igiene e la sanità pubblica e viene resa più articolata l’amministrazione sanitaria (si istituisce infatti: il Consiglio Superiore di sanità, con funzioni tecnico-consultive; la Direzione Generale Di Sanità Pubblica,  nell’ambito del Ministero dell’Interno; gli Uffici Sanitari Provinciali, alle dipendenze dei Prefetti, quali strutture periferiche; ed uffici analoghi presso i Comuni). 

	
	Con Regio Decreto n.603 del 01/08/1907 viene approvato il primo Testo Unico che coordina tutta la normativa sanitaria. Successivamente innovato con il Regio decreto 1265/1934 

Nel 1978 è stato istituito il Servizio Sanitario Nazionale

	Natura giuridica
	Con i DD.LL. 30/12/92 N. 502 e 517/93 è stato riformato il settore attualmente organizzato in aziende unità sanitarie locali (A.U.S.L.). 

Le A.U.S.L. sono "Aziende dotate di personalità giuridica, di autonomia organizzativa, amministrativa, patrimoniale, contabile, gestionale e tecnica, fermo restando il diritto-dovere degli organi rappresentativi di esprimere i bisogni socio-sanitari delle comunità locali".

	Legge istitutiva
	Nella Regione Siciliana in esecuzione all’art. 6, della L.R. n. 30/93, come modificato dall’art.6 della L.R. n.33/93, sono state create nove Aziende USL, corrispondenti all’ambito territoriale di ciascuna Provincia regionale, con sede in ogni capoluogo e così denominate:

	Presenza nel territorio
	· Azienda Unità Sanitaria Locale n.1 - Agrigento;

	
	· Azienda Unità Sanitaria Locale n.2 - Caltanissetta;

	
	· Azienda Unità Sanitaria Locale n.3 - Catania;

	
	· Azienda Unità Sanitaria Locale n.4 - Enna;

	
	· Azienda Unità Sanitaria Locale n.5 - Messina;

	
	· Azienda Unità Sanitaria Locale n.6 - Palermo;

	
	· Azienda Unità Sanitaria Locale n.7 - Ragusa;

	
	· Azienda Unità Sanitaria Locale n.8 - Siracusa;

	
	· Azienda Unità Sanitaria Locale n.9 - Trapani;

	Finalità
	Tali Aziende hanno lo scopo di tutelare la salute dei cittadini e assicurare i livelli uniformi di assistenza indicati nel Piano Sanitario Nazionale e nel Piano sanitario Regionale. Sono organizzati in distretti territoriali e dipartimenti e gestiscono direttamente i presidi ospedalieri.

	
	Per il conseguimento dei fini istituzionali l’AUSL utilizza i  beni mobili ed immobili e le attrezzature facenti parte a qualsiasi titolo del proprio patrimonio o di cui abbia la disponibilità, nonché tutti i beni comunque acquisiti nell’esercizio della propria attività ed a seguito di atti di liberalità patrimoniali.

	Governance
	La Regione Siciliana esercita un controllo sugli atti dell’Azienda USL mediante l’analisi della conformità degli atti di programmazione aziendale alle linee programmatiche nazionali e regionali definite nei rispettivi Piani Sanitari, nonché il rispetto dei vincoli economici e finanziari, quantitativi e di destinazione, posti in sede di assegnazione annuale delle risorse, pertanto gli atti del Direttore generale inviati al controllo delle Regioni sono: Atti di bilancio, atto aziendale, Piano attuativo, Programma di attività, Dotazioni Organiche complessive


9.2 OSPEDALE “CIVICO E BENFRATELLI – GIOVANNI DI CRISTINA – MAURIZIO ASCOLI”

	  Struttura
	L’Azienda è composta da tre ospedali. Il più grande dei tre è l’ospedale generale Civico e Benfratelli, dotato di un dipartimento di emergenza e di 43 unità operative di diagnosi e cura di tutte le discipline specialistiche a basso, medio ed elevato livello di assistenza, nonché di una serie di strutture di terapia intensiva, con un numero complessivo di 878 posti letto.

	
	Il secondo ospedale specializzato pediatrico Giovanni Di Cristina è dotato di un pronto soccorso, 15 unità operative di diagnosi e cura e di 252 posti letto.

	
	Il terzo ospedale specializzato oncologico Maurizio Ascoli, è sede di dipartimento oncologico di III livello, con complessive 12 unità operative di diagnosi e cura e 122 posti letto.

	Presenza nel territorio
	Nel territorio regionale si contano circa 20 aziende ospedaliere, incluse quelle universitarie. L’Azienda ospedale civico, in particolare, ha sede legale in Via Carmelo Lazzaro 2/A - 90127 Palermo, è stata individuata con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 31 Agosto 1993 quale Ospedale di Rilievo Nazionale e di Alta Specializzazione.

	 Legge istitutiva
	E’ stata istituita con Legge regionale n. 34 dell’11 aprile 1995 ed ha iniziato la sua attività a far data dal 10 luglio 1995, come stabilito dal decreto del Presidente della Regione Siciliana n. 189 del 7 luglio 1995.

	 Finalità
	Fine istituzionale è l’erogazione, sia in regime di ricovero che in forma ambulatoriale, di servizi e prestazioni di diagnosi e cura delle malattie acute e di quelle che richiedono interventi di urgenza.

	
	Le prestazioni erogate dall’Azienda ospedaliera comprendono: le visite mediche, l’assistenza infermieristica, e ogni atto e procedura diagnostica e terapeutica necessari per risolvere i problemi di salute di adulti e bambini, degenti e non degenti, compatibili con il livello di dotazione tecnologica delle singole strutture.

	
	L’Azienda partecipa ai programmi nazionali e regionali nei settori dell’emergenza, dei trapianti, della prevenzione, della tutela materno-infantile e delle patologie oncologiche, e svolge attività didattiche e di ricerca. In collaborazione con l’Azienda Ospedaliera Cervello di Palermo e con l’Università di Pittsburgh (Pennsylvania, USA), in applicazione del decreto legislativo 502/92 e successive modificazioni e integrazioni, ha costituito sotto forma di società di diritto civile a responsabilità limitata, l’Istituto Mediterraneo per i Trapianti e le Terapie ad alta specializzazione (ISMETT). E’ sede del Coordinamento regionale prelievo e trapianto di organi e del Sistema informativo regionale per i trapianti, nonché sede del laboratorio di oncologia sperimentale dell’Istituto dei Tumori di Genova.


9.3 CENTRO PER LA FORMAZIONE PERMANENTE E L’AGGIORNAMENTO DEL SERVIZIO SANITARIO (CEFPAS)

	Natura giuridica
	Il CEFPAS è un ente pubblico istituito con L.R. n.30 del 1993, attivato nel gennaio 1996. 

	Presenza nel territorio

Finalità
	Il Centro ha sede unica a Caltanissetta,

Ha lo scopo di divenire organo di riferimento per le politiche ed i programmi sanitari, contribuendo in tal modo allo sviluppo della salute pubblica, in particolare attraverso le seguenti attività:

	
	· Formazione permanente e aggiornamento professionale degli operatori socio sanitari e della scuola, limitatamente all’ambito socio sanitario, in accordo alla programmazione regionale sulla materia elaborata dall’Assessorato regionale della Sanità; 

	· 
	· Realizzazione, in collaborazione con l’Istituto Superiore di Sanità, di una scuola superiore di sanità per i dirigenti del servizio sanitario;

	· 
	· Ricerca nel campo delle scienze sanitarie nelle materie della formazione, della educazione alla salute ed alla prevenzione

	· 
	· Promozione ed educazione alla salute e di medicina preventiva

	· 
	· Collaborazione con le università siciliane per le rispettive esigenze didattiche e scientifiche

	· 
	· Cura la realizzazione nelle U.S.L. della Regione la rete di documentazione multimediale per l’aggiornamento professionale

	· 
	· Svolgimento di convegni scientifici, seminari ed incontri di studio

	· 
	· Realizzazione di studi e pubblicazioni nonché di qualsiasi altra attività ed iniziativa utile al conseguimento dei propri scopi

	
	Tali attività potranno essere svolte anche a favore del personale delle altre regioni e paesi in via di sviluppo, a titolo oneroso

	Governance
	La Regione esercita un controllo sul centro mediante la nomina del Direttore generale, del Consiglio di amministrazione, del Comitato scientifico e del suo Presidente, e del Collegio dei revisori, nominati tutti con DPReg. su conforme delibera della giunta regionale. In ordine al Consiglio il Presidente della Regione e l’Assessore per la sanità scielgono due dei quattro componenti. Inoltre le deliberazioni del Consiglio sono inviate all’Assessore per la sanità che entro 10 gg. può sospenderne l’esecuzione.

	
	Inoltre le spese di esercizio sono finanziate annualmente con una quota del Fondo Sanitario regionale determinata triennalmente nell’ambito della Legge di bilancio regionale, mentre le spese per l’adeguamento tecnologico ed edilizio sono finanziate con apposito capitolo di bilancio


9.4 ISTITUTO ZOOPROFILATTICO SPERIMENTALE DELLA SICILIA MIRRI

	Legge istitutiva

Presenza nel territorio

Finalità
	L’Istituto è stato fondato alla fine degli anni 20’ per volontà della Società  allevatori siciliani, del Ministero degli Interni e dir. Sanità Pubblica.

Ha sede unica a Palermo.

Mira alla formazione del personale ed alla prevenzione delle malattie infettive e diffusive degli animali, al controllo degli alimenti di origine animale, degli O.G.M. (Organismi Geneticamente Modificati) ed alla salvaguardia della salute dell'uomo con particolare ed attento riferimento alle malattie comuni all'uomo ed agli animali (zoonosi). L'Istituto è la sola struttura sanitaria pubblica in Sicilia certificata ed accreditata con il n. 0246 al SINAL (Sistema Italiano Nazionale Accreditamento Laboratori di prova) ed operante secondo il D. Leg. 120/92 - normativa riguardante l'ispezione e la verifica delle buone prassi di laboratorio - ed il D. Leg. 156/97 che disciplina in materia di autocontrollo e controllo della filiera di produzione dei prodotti di origine animale e degli allevamenti.

	
	L'Istituto opera in Qualità, effettua esami di laboratorio e certificata da minuziosi controlli effettuati dall'interno e dall'esterno della sua struttura "dall'aratro alla tavola", a garanzia e tutela costante della Salute Pubblica e del mondo della produzione, commercializzazione e vendita dei prodotti alimentari. stituti, inoltre, costituiscono un supporto tecnico-scientifico ed operativo per le azioni di polizia veterinaria e l'attuazione di piani di profilassi, risanamento ed eradicazione; le azioni di difesa sanitaria ed il miglioramento delle produzioni animali; le azioni di farmaco-vigilanza veterinaria, attuate dai Servizi Veterinari delle Unità Sanitarie Locali.

	
	Provvede in particolare a: 

	
	· Ricerca Sperimentale su eziologia e patogenesi delle malattie infettive e diffusive degli animali domestici e selvatici

	
	· Ricerca in materia di igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche;

	
	· Sorveglianza Epidemiologica nell'ambito della sanità animale, igiene delle produzioni zootecniche, igiene degli animali di origine animale;

	
	· La Consulenza, l'Assistenza e l'Informazione sanitaria degli Allevatori per la bonifica sanitaria e per lo sviluppo ed il miglioramento igienico delle produzioni animali;

	
	· Formazione del Personale specializzato nella zooprofilassi, e la formazione e l'aggiornamento di veterinari e di altri operatori; 

	
	· Servizio di Laboratorio per le ricerche microbiologiche e chimiche sugli alimenti di origine animale destinati all'alimentazione umana e sui mangimi zootecnici;

	
	· Produzione di Prodotti Biologici per il risanamento ed il miglioramento delle produzioni zootecniche; 
Cooperazione tecnico-scientifica con istituti del settore, anche esteri;

	
	· Servizio Diagnostico delle malattie degli animali e di quelle trasmissibili all'uomo 


10. Assessorato Regionale Famiglia Politiche Sociali ed Autonomie Locali 

10.1  IPAB- OPERE PIE

	Natura giuridica

Legge istitutiva

Finalità
	Le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza (Ipab) sono enti di diritto pubblico, no-profit.

Sono state istituite in virtù della L. 6972/1890.

Hanno, in tutto o in parte, il fine di prestare assistenza ai più poveri o provvedere all'educazione, istruzione, avviamento a qualche professione, arte o mestiere od, in qualsiasi altro modo, al miglioramento morale ed economico.

	
	Svolgono attività di assistenza agli anziani, agli handicappati, ai minori ed altre categorie deboli, curano la formazione e la educazione, gestendo ospedali, brefotrofi, ospizi, ricoveri, collegi, asili ed altro ancora.

	Presenza nel territorio
	Le IPAB sono presenti nel territorio regionale in numero considerevole, se ne contano in tutte le Province regionali per un totale di circa 170. 

	Governance
	Le I.P.A.B. operano sotto il controllo e la vigilanza delle regioni, e sono soggetti alle norme di diritto amministrativo e amministrati da un Consiglio di Amministrazione e dal Presidente.   

	
	Le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza nel perseguire i propri fini non si avvalgono soltanto degli strumenti di diritto amministrativo (es. deliberazioni, certificazioni, attestazioni, determinazioni, ecc.), ma possono utilizzare anche i mezzi giuridici che regolano i rapporti fra soggetti privati: i negozi di diritto privato (es. compravendita, locazione, mutuo, appalto, deposito, conto corrente, ecc.).

	
	


. 

Fase 2. Analisi degli enti campione  

a. Metodologia e criteri di scelta degli enti campione

La rappresentazione analitica offerta di tutti gli enti strumentali della Regione Siciliana pecca, necessariamente, per difetto, ma consente di cogliere caratteristiche comuni che meritano un approfondimento.

Nella seconda parte della ricerca si sono individuati tre enti-campione capaci di riassumere le macro-tipologie di ente strumentale esistenti e concentrare su di essi l’analisi.

La scelta, come anticipato in premessa, è stata operata tenendo conto di alcuni criteri ben precisi:

· La struttura dell’ente strumentale e la sua “anzianità”: si è cioè cercato di individuare degli enti che sintetizzassero l’evoluzione del concetto di strumentalità, dagli enti di  più antica istituzione, a quelli che si collocano in una fase di passaggio, a quelli infine di più recente formazione, che rivestono la forma delle società partecipate; 

· Le tematiche e la “mission” dell’ente,cercando di evidenziare quegli enti riconducibili alle diverse politiche della regione: da quelle più spiccatamente economiche a quelle di natura sociale.

· Le dimensioni e il patrimonio amministrato, nel senso che si sono cercati enti che presentassero struttura organizzativa ed entità del patrimonio differenziato, al fine di offrire un quadro sufficientemente articolato delle diverse forme di strumentalità

Al riguardo sono stati considerati significativi: l’Ente di Sviluppo Agricolo, l’Ente Parco delle Madonie e la società Italia Lavoro- Sicilia, facenti capo rispettivamente all’Assessorato regionale Agricoltura e Foreste, all’Assessorato Territorio ed Ambiente ed all’Agenzia per l’Impiego dell’Assessorato Lavoro.

L’E.S.A., Ente Sviluppo Agricolo, è tra gli enti strumentali più risalenti nel tempo, nasce con L.R. n. 21 del 1965, ha una struttura considerevole in termini di risorse umane e di strumenti, ed ha una mission di estrema importanza per la Regione Siciliana in quanto opera nel settore dell’agricoltura con lo scopo istituzionale di agevolare e promuovere nel territorio regionale lo sviluppo dell'agricoltura, la riduzione e la progressiva eliminazione degli squilibri zonali e sociali, l'incremento della produttività, il miglioramento delle condizioni di vita e l'elevazione dei redditi di lavoro della popolazione agricola ed in genere qualsiasi iniziativa ed attività inerenti al progresso e allo sviluppo dell'agricoltura siciliana.

L’ Ente Parco delle Madonie è stato istituito non di recente, ai sensi della Legge regionale 98/81, si pone quale ente temporalmente a metà rispetto ai giorni nostri ed ha rilievo sulle politiche regionali. Svolge un’attività prevalentemente finalizzata alla protezione, conservazione e difesa del paesaggio.

Italia Lavoro-Sicilia è l’ente di più recente formazione ed opera nel settore della gestione delle risorse umane, non meno caro degli altri per la politica strategica regionale. A differenza degli altri due enti è una società per azioni a partecipazione maggioritaria regionale.

Si tratta, in sintesi, di enti che rappresentano settori fondamentali dell’attività della regione siciliana: il settore dell’agricoltura, che costituisce uno dei cardini principali della economia dell’isola; il settore dell’ambiente, riconducibile ad una politica regionale di carattere generale, che valorizza ambiente e territorio come patrimonio culturale; infine il settore delle politiche del lavoro, espressione di una delle politiche sociali svolte dal soggetto pubblico.

L’analisi di questi enti campione consente di avere una visione completa del concetto di strumentalità, e delle modalità esecutive della volontà degli organi di governo sia nella strutturazione tipica di ente pubblico che in quella societaria, ma di chiara impronta pubblicistica, per la presenza nella compagine azionaria di un soggetto pubblico. 

L’analisi degli enti campione è stata condotta organizzando e realizzando una articolata attività di “interviste” mediante questionari a risposta libera, somministrati sia ai referenti dell’Ente (quali ad esempio dirigenti, direttori amministrativi…) che ai referenti degli Assessorati Regionali di riferimento, ciò al fine di permettere una valutazione complessiva del fenomeno analizzato da osservatori differenti ma complementari. L’indagine si è concentrata sulle attività, la loro programmazione e le modalità di esercizio, il monitoraggio dei risultati ed il controllo.

L’intervista punta a far emergere i momenti più rilevanti del complesso rapporto tra ente strumentale e regione, e può essere articolata in tre distinte fasi:

1. Fase programmatoria dell’ente, sia dal punto di vista interno dell’assetto organizzativo dello stesso, sia riguardo alla collocazione dell’ente come parte della programmazione strategica regionale.

2. Fase finanziaria mirata a definire le fonti di finanziamento ricevute dalla Regione o da altri soggetti pubblici o mediante erogazione di servizi a condizioni di mercato.

3. Fase monitoraggio finalizzata a comprendere il sistema di controllo e vigilanza della Regione sulle attività/servizi che l’Ente gestisce.
Come epilogo dell’inchiesta è stato chiesto di riferire le criticità, “i punti  forti e debolezza” dell’organizzazione dell’Ente, considerato la “longa manus” della pubblica Amministrazione Regionale, che “vive”, a volte, nel mercato quale struttura privata e che si trova ad interagire tra il pubblico e il privato.

Di seguito sono riportate le interviste con i loro contenuti i cui esiti e le cui riflessioni complessive formano oggetto delle conclusioni del presente studio

b. Interviste ai referenti degli enti campione

Come sopraccitato, di seguito si riportano gli esiti delle interviste poste ai referenti degli enti-campione. In corsivo viene illustrata la domanda cui segue la risposta resa.. Nel corso della conversazione sono stati forniti contributi talora significativi che hanno portato a considerare utili voci aggiuntive rispetto al format a tutti proposto. Inoltre si fa presente che sono stati predisposti due differenti  format di intervista, l’uno per i referenti degli enti campione e l’altro per i responsabili degli  organi regionali di vigilanza e controllo. 

ESA, Ente Sviluppo Agricolo

L’ente sviluppo agricolo è tra gli enti strumentali più risalenti nel tempo: la sua istituzione risale alla L.R. n. 21 del 1965. L’ente ha una struttura considerevole in termini di risorse umane e di strumenti. L’Ente, infatti, ha una sede centrale, che si articola in una pluralità di uffici e servizi. Questi lavorano al raggiungimento dei fini istituzionali dell’ente, attraverso la collaborazione degli uffici periferici provinciali. Gli uffici periferici provinciali e zonali collaborano alla redazione dei piani zonali e sovrintendono alla loro esecuzione. Provvedono altresì alla attuazione di quanto di competenza dell’Ente medesimo. 

L’Esa, com’è noto, opera nel settore dell’agricoltura. Ad esso, ai sensi dell’art. 3 della legge istitutiva sono assegnate una pluralità di funzioni (per le quali v. in dettaglio la scheda riepilogativa). In particolare, la norma dispone che l’Ente cura la redazione del piano di sviluppo dell’intera superficie agraria della Regione, articolato in piani zonali nel quadro del piano regionale per lo sviluppo economico e sociale della Sicilia. Elabora piani zonali di trasformazione fondiaria ed agraria secondo le direttive del piano di cui sopra e sovraintende alla loro esecuzione.
I piani zonali debbono contenere direttive vincolanti ed obbligatorie di trasformazione e miglioramento delle aziende e tempi di attuazione predeterminati. I piani zonali di sviluppo agricolo devono indicare l’ambito territoriale di applicazione. Deve inoltre contenere l’indicazione degli interventi e delle opere ritenute necessarie e deve essere corredato di una relazione contenente le risultanze degli studi e delle indagini eseguite sulle condizioni della zona, sulle cause della depressione, sulle possibilità e sugli indirizzi della valorizzazione, sui più convenienti mezzi ed iniziative e sui loro prevedibili risultati nonché sul prevedibile ammontare della spesa. 

La legge dispone infine che il piano regionale ed i piani zonali di sviluppo agricolo siano sottoposti all’approvazione del Governo regionale su proposta dell’Assessore regionale per l’agricoltura e le foreste.

Il controllo e la vigilanza della Regione si manifesta anche in altri momenti.

Infatti, sono organi dell’Ente: 1) il Consiglio di amministrazione; 2) il Presidente; 3) il Comitato esecutivo; 4) il Collegio sindacale. Il Consiglio di amministrazione è nominato con decreto del presidente della regione, previa delibera della giunta regionale, su proposta dell’assessore regionale agricoltura e foreste, e dura in carica 4 anni. Tutte le deliberazioni del consiglio di amministrazione e del comitato esecutivo, ad eccezione di quelle che impegnano il bilancio annuale dell’Ente per somme di scarsa entità, sono trasmesse all’assessore regionale e diventano esecutive se nel termine di 20 giorni dalla ricezione non vengono sospese dall’assessore. 

Il collegio sindacale, che elegge nel suo seno il presidente, provvede al controllo della gestione amministrativa e finanziaria dell’ente. Il collegio è nominato dall’assessore regionale ed è composto di cinque membri rispettivamente in rappresentanza del ministero del tesoro, del ministero della agricoltura e delle foreste, della presidenza della regione, della ragioneria generale dell'assessorato regionale dell'agricoltura e delle foreste. Il bilancio consuntivo dell’esercizio finanziario precedente e il bilancio di previsione dell'esercizio successivo, unitamente alla relazione del presidente del collegio dei sindaci, vanno inviati, entro 30 giorni dall’approvazione del consiglio di amministrazione, all’assessorato regionale, mentre le deliberazioni che modificano gli stanziamenti di bilancio vanno inviate all’assessorato appena adottate. Copie di tali bilanci, previa deliberazione della giunta regionale, sono trasmesse alla giunta di bilancio della assemblea regionale siciliana. 

Al funzionamento dell’ente si provvede in linea di massima, per le spese conseguenti alle attività previste per la prima sezione del bilancio, con i finanziamenti accordati dallo stato e dalla regione.

Intervista del referente ESA - Dott. Petruso (Dirigente facente funzioni dell’ESA)
1. Indicare la normativa di riferimento che la Regione ha previsto per l’Ente Strumentale.

Legge istitutiva n. 21 del 1965.

2. Esistono articolazioni dell’Ente sul territorio?in che modo tale articolazione viene gestita dalla sede centrale? 

L’ente ha sedi in ogni provincia regionale. 

Fase programmatoria:

3. Viene definito un piano di obiettivi, attività e risorse con l’Ente? Quando?

Gli obiettivi dell’ente sono quelli indicati nella legge istitutiva. L’ente di sovente coglie le linee di indirizzo della Regione attraverso la lettura della legge finanziaria e negli indirizzi di politica agraria contenuti nel D.E.P.F. E’ assente un vero e proprio dialogo nella fase programmatoria delle attività in ordine alla quale la Regione si limita ad approvare gli interventi che l’Esa intende realizzare attraverso l’approvazione del bilancio di previsione e della relazione al bilancio

4. Quali sono i maggiori interlocutori del responsabile della Regione? In che modo interagisce con loro? Intervengono nel processo di programmazione dell’Ente?

Vi è dialogo esclusivamente con l’ufficio di vigilanza controllo e tutela dell’Assessorato Agricoltura e foreste, al quale vengono trasmessi tutti gli atti che comportano impegno di spesa, nonché i regolamenti e le deliberazioni dell’ente.

5. Esiste una delega di funzioni all’Ente strumentale?È attivata sulla base di metodologie di valutazione analitiche (studi di fattibilità, analisi costi-benefici…)

L’ente agisce in virtù della legge istitutiva che gli assegna specifiche funzioni. Una legge risalente al ’65.

6. Esistono accordi con la Regione? Chi li sigla? Esiste una delega delle funzioni all’Ente Strumentale? Esiste una periodicità con cui vengono rivisti i rapporti/contratti giuridico amministrativi tra Regione e Ente Strumentale? Quale?

Il Rapporto con la Regione si intrattiene esclusivamente sul piano finanziario e per il controllo,  che la Regione esercita su tutti gli atti posti in essere dall’ente

7. I programmi subiscono modifiche in termini di risorse/attività in seguito ad eventi imprevisti? Quali?

I programmi subiscono modifiche sulla base di esigenze maturate in corso di attuazione dei programmi.

8. L’Ente Strumentale svolge analisi sulla domanda dell’utenza di riferimento? L’esito dell’analisi sulla domanda dell’utenza di riferimento viene trasferito agli organi che partecipano al processo di programmazione?

L’ente ha determinati servizi che svolge nella legge istitutiva, nello svolgere la propria attività di consulenza tecnica ai coltivatori diretti comprende le problematiche del settore, che però non sempre riescono ad orientare le scelte programmatiche dell’ente dettate dai limitati fondi di cui dispone e dalle priorità imposte dalla legge.

Fase finanziaria
9. Riceve l’ente finanziamenti e/o contributi dalla Regione Siciliana o da altri soggetti pubblici o privati ?

L’ente riceve 2 finanziamenti, l’uno per le attività istituzionali e l’altro per le attività di meccanizzazione agricola. Inizialmente godeva di 36 milioni di euro l’anno, ridotti da quest’anno a 26 milioni in quanto la competenza delle dighe è stata trasferita alla agenzia dei rifiuti e delle acque

10. Esiste una evidenza nel bilancio tra la Regione e l’Ente Strumentale? Quali? 
Esiste un capitolo di bilancio proprio dell’ESA 

11. I finanziamenti all’Ente Strumentale sono determinati sulla base di:

· budget; X

· spese a consuntivo;

· altri, quali

12. Esistono delle modalità per stimolare l’Ente Strumentale a reperire fonti di finanziamento mediante erogazione di servizi a condizioni di mercato?

L’ente eroga alcuni servizi gratuitamente ed altri dietro pagamento. Il costo risulta fissato in tariffe annuali ridotte rispetto a quelle di mercato in quanto l’obiettivo è quello di fornire un servizio agli agricoltori. Pertanto non potrebbe aprirsi al mercato in quanto altererebbe la concorrenza.

Fase monitoraggio
13. Esiste una reportistica periodica per il monitoraggio degli Enti Strumentali? Quale?

L’ente, in virtù della L.19/05, deve presentare alla Regione tutti gli atti deliberati, nonché il bilancio preventivo e consuntivo e la relazione al bilancio.

14. Viene effettuato un monitoraggio del rapporto tra obiettivi definiti e risorse impiegate?Con quale frequenza? 

Viene effettuato il monitoraggio costante della rispondenza degli obiettivi contenuti nella legge istitutiva con le risorse spese e ciò per l’analisi posta su tutti gli atti deliberati dall’ente

15. Esiste la possibilità di monitorare la qualità del servizio erogato dall’Ente Strumentale? In che modo? Con quale frequenza?

L’ente non provvede ad una verifica dell’efficienza ed efficacia del servizio reso

16. Ci sono progetti in corso?

Sono state siglate delle convenzioni con l’AMAP e con i consorzi di bonifica

· E’ stata realizzata una biofabbrica per la produzione di fitofagi 

· È stato commissionato uno studio di fattibilità per il controllo della mosca della frutta

· E’ stata assegnata la realizzazione di alcuni progetti finanziati dal POR Sicilia 2000/2006

Punti forti 

L’ente sottolinea la significativa professionalità del personale dipendente e la dotazione di una buona strumentazione.

Punti deboli
1) Il controllo su tutti gli atti deliberati dall’ente, imposto dalla recente L. 19/05 ha notevolmente rallentato l’operatività e costituisce una ingerenza eccessiva traducendosi in un controllo di merito sulla gestione, che non compete alla Regione ma che rientra nell’autonomia dell’ente.

2) La legge istitutiva risalente al 1965 non consente all’ente di proporre servizi, attività ed una organizzazione del personale e degli strumenti più aderente ai reali bisogni del territorio. Sarebbe necessaria una riforma che fosse più rispondente allo scenario di riferimento attuale, considerando anche la politica agraria nazionale e comunitaria.

3) Non vi è alcuna fase di fissazione condivisa degli obiettivi e delle strategie in un ottica di ampia programmazione sia nell’ambito dei documenti programmatici regionali che in quelli che costituiscono strumenti per il finanziamento degli interventi con fondi U.E. quali i Programmi operativi.

4) La meccanizzazione agricola risulta poco rispondente ai bisogni del settore. Coinvolge 600 trattoristi con la disponibilità di pochi mezzi meccanici alcuni dei quali superati sul piano tecnologico. 

Intervista  dell’organo di controllo, vigilanza e tutela dell’Ente di Sviluppo Agricolo ( di seguito ESA) dell’Ass.to Reg.le Agricoltura e foreste: Dott. Stimolo

1. Esiste un organo della Regione che interagisce con l’Ente ? Quale ?

Con l’ESA interagisce l’organo di vigilanza, controllo e tutela dell’Ass.to Reg.le Agricoltura e foreste

2. Esiste una reportistica periodica per il monitoraggio degli Enti Strumentali? Quali?

No, si provvede esclusivamente all’approvazione del bilancio consuntivo

3. Ci sono strutture regionali che supportano il processo di programmazione e controllo degli Enti Strumentali? Quali? In che modo effettuano il supporto?

Il rapporto con la Regione si esaurisce in un mero controllo di legittimità delle attività programmate in piena autonomia dall’ente. Viene accertata la rispondenza degli obiettivi specifici prefissati dall’ente alla “mission” istituzionale dello stesso, senza entrare nel merito delle scelte. Talora viene condiviso l’ordine di priorità che l’ente si dà affinché si abbia garanzia che l’ente operi all’interno del budget concesso dalla Regione.

4. Esistono evidenze nel bilancio tra la Regione e l’Ente Strumentale? Quali?

All’ESA è destinato un Capitolo di finanziamento, pari a circa 26 milioni di euro, per la struttura e per le attività incluse quelle promozionali. Inizialmente viene concesso un finanziamento sulla base delle richieste dell’ente, se però successivamente l’attività ha previsto ulteriori esborsi, spesso si procede a variazioni di bilancio per far fronte alle aumentate richieste

5. Viene definito un piano di obiettivi, attività e risorse con l’Ente? Quando?

Gli obiettivi vengono fissati dall’ente e condivisi dalla Regione in sede di approvazione del bilancio e della relazione al bilancio. Talora viene ridiscusso l’ordine di priorità che l’ente si dà in considerazione del budget concesso dalla Regione

6. Viene effettuato un monitoraggio del rapporto tra obiettivi definiti e risorse impiegate?Con quale frequenza?

Il controllo operato dalla Regione su tutti gli atti deliberati dall’ente, previsto dalla L. 19/05, consente il costante monitoraggio delle attività e la loro rispondenza agli obiettivi dell’ente

7. I finanziamenti all’Ente Strumentale sono determinati sulla base di:

a. budget; X

b. spese a consuntivo;

c. altri, quali.

8. Esistono accordi con la Regione?Chi li sigla?Esiste la possibilità di monitorare la qualità del servizio erogato dall’Ente Strumentale? In che modo? Con quale frequenza

Sono stati firmati accordi con la Regione di irrisoria importanza. Non si ha notizia dell’esistenza di alcun monitoraggio del servizio.

9. Esiste una delega delle funzioni all’Ente Strumentale? È attivata sulla base di metodologie di valutazione analitiche (studi di fattibilità, analisi costi-benefici…)

Esiste esclusivamente una legge istitutiva che attribuisce funzioni e competenze.

10.  Viene effettuata un’attività di vigilanza nei confronti degli Enti Strumentali?Come? Su quali elementi?

L’organo di vigilanza, controllo e tutela dell’Ass.to Reg.le Agricoltura e foreste effettua la vigilanza, in virtù della L.19/05, attraverso il controllo di tutti gli atti deliberati dall’ente dai più significativi quali i bilanci e le relazioni programmatiche ai meno significativi quali gli atti di impegno di somme irrisorie. Accertando la rispondenza agli obiettivi ed ai compiti istituzionali dell’ente.

11. Esiste una periodicità con cui vengono rivisti i rapporti/contratti giuridico amministrativi tra Regione e Ente Strumentale?Quale?

No.

12. I programmi subiscono modifiche in termini di risorse/attività in seguito ad eventi imprevisti? Quali?

I programmi possono essere rimodulati, nel senso che possono mutare le priorità di intervento.

13. L’Ente Strumentale svolge analisi sulla domanda dell’utenza di riferimento?

L’ente ha un significativo rapporto con il territorio, specie attraverso l’attività di assistenza tecnica svolta a favore dei coltivatori diretti (SOPAT e SOAT).

14. L’esito dell’analisi sulla domanda dell’utenza di riferimento viene trasferito agli organi che partecipano al processo di programmazione?

Non si ha notizia di come vengono operate le scelte autonome dell’ente

15. Esistono delle modalità per stimolare l’Ente Strumentale a reperire fonti di finanziamento mediante erogazione di servizi a condizioni di mercato?

L’ente offre servizi alcuni dei quali a pagamento sulla base di un tariffario approvato con D.A. però le attività di consulenza tecnica ai coltivatori diretti sono gratuite ed a richiesta. Ciò altererebbe le logiche di mercato.

Ente Parco delle Madonie

L’ente parco delle Madonie è stato istituito con Decreto dell’Assessore regionale al Territorio e ambiente n. 1489/89, nel quadro della L.R. n. 98 del 1981, in materia di istituzione di parchi e riserve naturali in zone di particolare valore ambientale, scientifico estetico e culturale (art. 2). 

Il Decreto in particolare istituisce il Parco delle Madonie, delimitandone il territorio e la sua articolazione zonale, e il relativo ente, al quale sono attribuite specifiche attività, che consistono prevalentemente nella gestione del parco naturale.

L’ente ha sede a Petralia Sottana, ha natura di ente di diritto pubblico, con propria amministrazione e rappresentanza ed è sottoposto al controllo, vigilanza e tutela dell’Assessorato regionale del Territorio e dell’Ambiente.

È, inoltre, retto dai medesimi principi organizzativi individuati dalla L.R. n. 98/81 che, nella prospettiva di tutela e valorizzazione del paesaggio e dell’ambiente detta la disciplina generale degli enti parco.
Ai sensi dell’art. 1 dello statuto, all’ente sono assegnate le seguenti finalità:

1) la protezione, conservazione e difesa dell’ambiente naturale e del paesaggio anche nei suoi valori storico-culturali; 

2) la gestione ambientale, la riqualificazione dei valori naturali presenti nelI’ambito del Parco e la ricostituzione di quelli degradati; 

3) l’uso sociale e pubblico dei beni ambientali, favorendo le attività culturali sociali, ricreative, turistiche, sportive ed ogni altra attività rivolta a migliorare la qualità di vita delle popolazioni residenti; 

4) il corretto assetto e uso dei territori costituenti il Parco, programmando e progettando gli interventi finalizzati; 

5) promuovere le iniziative atte a incrementare lo sviluppo economico e sociale delle collettività residenti nel Parco, con particolare riferimento alle attività produttive, lavorative e tradizionali, programmando e progettando gli interventi finalizzati e realizzando le relative opere;

 6) la promozione e lo sviluppo della ricerca scientifica. 

Il successivo art. 3 del medesimo statuto individua gli organi dell’ente che sono: il Presidente, il Consiglio del Parco, il Comitato esecutivo e il Collegio dei Revisori, a ciascuno dei quali vengono attribuiti specifici compiti e funzioni. L’ente inoltre si avvale della consulenza di un Comitato tecnico scientifico, composto da esperti del settore, reclutati tra i docenti universitari ed altre figure professionali specializzate.

La direzione dell’ente è assegnata ad un Direttore, nominato dal Consiglio del Parco previo concorso pubblico per titoli e con le modalità previste dal regolamento organico del personale. Il Direttore è responsabile della conservazione del Parco e della esecuzione delle deliberazioni del Consiglio, del Comitato esecutivo e del Presidente. 

La vigilanza della regione si esercita sotto più profili. Anzitutto, la nomina del presidente dell’Ente, che avviene con decreto del Presidente della Regione. Le altre nomine e designazioni spettano invece all’Assessore regionale territorio e ambiente. Questi, inoltre, provvede all’approvazione dei bilanci annuali e triennali di previsione; gli viene inoltre trasmesso il conto consuntivo, al quale è allegata la relazione amministrativa dell’organo di controllo interno. Provvede all’approvazione del regolamento del parco. Infine, l’assessorato vigila sulle delibere dell’Ente attraverso un determinato meccanismo: infatti, in caso di parere negativo espresso dal Comitato tecnico scientifico, la delibera dell’Ente è sospesa ed è trasmessa all’Assessorato, chiamato ad esercitare una sorta di controllo di merito sull’atto.

Intervista del referente dell’Ente parco delle Madonie: Avv. Galati (Direttore amministrativo)

1. Esistono articolazioni dell’Ente sul territorio? In che modo tale articolazione viene gestita dalla sede centrale? 

L’ente in virtù della legge regionale istitutiva ha un'unica sede legale ed operativa

2. Qual è l’organico della struttura?

       L’ente è si compone di 

· un Direttore amministrativo contrattualizzato a tempo determinato in sostituzione di altro cui è stata concessa l’aspettativa

· 6 direttori tecnico amministrativi in attesa di essere contrattualizzati quali dirigenti di terza fascia ai sensi della normativa regionale 10/2000

· 32 lavoratori dipendenti a tempo indeterminato

· 42 P.U.C. e 10 L.S.U.    in attesa di essere assorbiti a tempo indeterminato nella struttura con possibile inquadramento dall’attuale mansioni di categoria C e d D alla categoria A e B

Fase programmatoria

3. Viene definito un piano di obiettivi, attività e risorse con l’Ente? Quando?

No. La mission dell’ente è individuata nella legge istitutiva. Di volta in volta vengono individuati degli interventi non sulla base di una programmazione complessiva quanto piuttosto sulla base di una progettazione mirata. 

4. Quali sono i maggiori interlocutori del responsabile della Regione? In che modo interagisce con loro? Intervengono nel processo di programmazione dell’Ente?

L’ente dialoga con l’ARTA in particolare con l’ufficio controllo che provvede all’approvazione del bilancio di previsione e consuntivo esclusivamente sul piano contabile senza condivisione degli obiettivi in esso indicati. Il dialogo è scarno, raro e inefficiente. Rallenta l’operatività dell’ente piuttosto che agevolarla ed inoltre l’Assessorato non coinvolge l’ente nell’attività di pianificazione e programmazione dei fondi sia regionali che nazionali e comunitari.  In conclusione l’ente non partecipa in alcun modo alla fase di realizzazione del programma di governo e viene chiamato soltanto laddove vi siano economie di scala e fondi da spendere. In tali ipotesi si chiede all’ente parco una progettazione mirata e la si finanzia senza alcun quadro organico di riferimento dell’intervento  

5. È attivata sulla base di metodologie di valutazione analitiche (studi di fattibilità, analisi costi-benefici…)

Gli interventi vengono attivati sulla base di intuizioni nonché sulla base dell’analisi non scientifica dei bisogni degli imprenditori ed operatori del territorio, mediante un continuo e periodico incontro ed un proficuo dialogo

6. Esistono accordi con la Regione?Chi li sigla? Esiste una delega delle funzioni all’Ente Strumentale? Esiste una periodicità con cui vengono rivisti i rapporti/contratti giuridico amministrativi tra Regione e Ente Strumentale? Quale?

Il rapporto con la Regione si fonda sulla legge istitutiva e sulle convenzioni relative ai diversi progetti finanziati di volta in volta.

7. I programmi subiscono modifiche in termini di risorse/attività in seguito ad eventi imprevisti? Quali?

Relativamente alla natura degli eventi.

8. L’Ente Strumentale svolge analisi sulla domanda dell’utenza di riferimento? L’esito dell’analisi sulla domanda dell’utenza di riferimento viene trasferito agli organi che partecipano al processo di programmazione?

L’ente dialoga proficuamente con gli operatori presenti nel territorio dai quali trae indirizzi proposte e strategie. Questi ultimi animano ed orientano significativamente la domanda.

Fase finanziaria

9. Riceve l’ente finanziamenti e/o contributi dalla Regione Siciliana o da altri soggetti pubblici o privati ?

L’ente riceve annualmente finanziamenti per i costi di struttura e per il personale, ammontanti in media a circa euro 2.500.000,00.

11. Esiste una evidenza nel bilancio tra la Regione e l’Ente Strumentale? Quali? 

 Le somme erogate a favore dell’ente sono indicate in un capitolato di spesa del bilancio regionale. 

10. I finanziamenti all’Ente Strumentale sono determinati sulla base di:

a. budget; X

b. spese a consuntivo;

c. altri, quali.

11. Esistono delle modalità per stimolare l’Ente Strumentale a reperire fonti di finanziamento mediante erogazione di servizi a condizioni di mercato?

L’ente reperisce fondi  partecipando a gare pubbliche promosse dagli organismi comunitari (quale ad esempio il PIC Interreg in partnership con la regione Campania l’ente parco Vesuvio ed un parco greco ed uno spagnolo), nazionali e regionali. 

Fase monitoraggio
12. Esiste una reportistica periodica per il monitoraggio degli Enti Strumentali? Quale?

Esiste una reportistica relativa ai singoli progetti. In particolare l’ente alimenta il sistema monit Web 2000 inviando i dati all’unità preposta dell’ARTA

13. Viene effettuato un monitoraggio del rapporto tra obiettivi definiti e risorse impiegate?Con quale frequenza? Esiste la possibilità di monitorare la qualità del servizio erogato dall’Ente Strumentale? In che modo? Con quale frequenza?

No. In atto non si segnala alcun sistema di monitoraggio, valutazione e verifica degli obiettivi. E’ in corso l’istituzione esclusivamente del nucleo di valutazione previsto dalla normativa regionale. 

14. Viene effettuata dalla Regione un’attività di vigilanza nei confronti degli Enti Strumentali?Come? Su quali elementi?

Viene svolta esclusivamente una analisi contabile.

15. Ci sono progetti in corso?

· Convenzione con Sviluppo Italia Sicilia per bandire un concorso di idee e realizzare uno studio di fattibilità per interventi sulla zona sciistica di piano battaglia. Al riguardo l’ente ha acquistato un area di 60 ettari per la realizzazione di una possibile fattoria e/o museo didattico all’aperto;

· “Saperi e Sapori”: Progetto di collaborazione con slow food e per la valorizzazione dei prodotti tipici in seno alla e-commerce;

· ristrutturazione edifici di pregio  all’interno del parco;

· realizzazione del museo della Manna a Pollina;

· progetti di PTTTA per la formazione all’autoimprenditorialità.

Punti forti 

Viene segnalato il significativo potenziale che l’Ente rappresenta per lo sviluppo del turismo sostenibile, considerata la posizione strategica del parco posto sui monti a ridosso del mare e con popolazione particolarmente  sensibile e culturalmente predisposta alla ricezione del turista.

Vengono segnalati altresì i rapporti internazionali e nazionali significativi, e la partecipazione ad associazioni internazionali di rilievo quali Geoparco, con cui si procede allo scambio di buone prassi con francesi ed irlandesi. 

Punti deboli

La struttura organizzativa e la carenza di personale di categoria A e B. La stabile presenza di una dirigenza. L’applicazione della normativa regionale sulla dirigenza che tarda ad essere attuata.  

Intervista  dell’organo di controllo, vigilanza e tutela dell’Ente Parco delle Madonie dell’Ass.to Reg.le territorio ed ambiente: Dott. Di Martino

1. Esiste un organo della Regione che interagisce con l’Ente ? Quale ?

A tale interazione provvede il servizio sesto “protezione patrimonio naturale”, all’intero del quale l’unità operativa 6.4 è istituita al fine di controllare e verificare la legittimità degli atti posti in essere dall’ente parco. 

2. Esiste una reportistica periodica per il monitoraggio degli Enti Strumentali? Quali?

Non è organizzata l’attività di controllo sistematico. Il controllo avviene sulle singole delibere periodicamente  ed attraverso l’approvazione dei bilanci preventivo, consuntivo, e atti a esso connessi 

3. Ci sono strutture regionali che supportano il processo di programmazione e controllo degli Enti Strumentali? Quali? In che modo effettuano il supporto?

L’unica forma di supporto al processo di programmazione avviene a valle, mediante il controllo degli atti di programmazione redatti ad inizio anno nella programmazione, proposti dal comitato esecutivo, approvati dal consiglio. Unici indirizzi da citare: quello dell’Ass. Cascio che ha dato l’imput politico al Dipartimento affinché si ponesse fine ai commissariamenti, ricorrendo piuttosto ad un Direttore a contratto che a un direttore reggente. Altro intervento è stato volto all’approvazione di regolamenti di organizzazione-tipo che, poi, i singoli parchi hanno adattato al contesto di ciascuno di essi ed alle piante organiche.

4. Esistono evidenze nel bilancio tra la Regione e l’Ente Strumentale? Quali?

Ci sono due capitoli destinati al Parco. Uno per la gestione del personale dell’ente e per i gestori delle riserve (cap. n. 44.33.05) che prevede per il 2006, circa 10 milioni di euro cifra ritenuta probabilmente insufficiente. L’altro per la gestione (44.33.01) e per le altre finalità istituzionali 6.600 milioni di euro.

Indirettamente arrivano fondi U.E. o altro ente che investe o finanzia opere e progetti del parco che fa da ente gestore di quell’area. 

5. Viene definito un piano di obiettivi, attività e risorse con l’Ente? Quando?

Le priorità vengono determinate dall’ente che ha gestione autonoma

6. Viene effettuato un monitoraggio del rapporto tra obiettivi definiti e risorse impiegate?Con quale frequenza?

Il monitoraggio degli obiettivi viene effettuato in relazione ad ogni atto deliberato 

7. I finanziamenti all’Ente Strumentale sono determinati sulla base di:

a. budget; X

b. spese a consuntivo;

c. altri, quali.

La richiesta è maggiore di quanto concesso dalla Regione

8. Esistono accordi con la Regione?Chi li sigla?Esiste la possibilità di monitorare la qualità del servizio erogato dall’Ente Strumentale? In che modo? Con quale frequenza

Non si segnalano protocolli di intesa o convenzioni.

9. Esiste una delega delle funzioni all’Ente Strumentale? È attivata sulla base di metodologie di valutazione analitiche (studi di fattibilità, analisi costi-benefici…)

Le attività sono svolte sulla base della legge istitutiva.

10. Viene effettuata un’attività di vigilanza nei confronti degli Enti Strumentali?Come? Su quali elementi?

L’attività di vigilanza viene posta in essere su tutti gli atti e le delibere dell’ente in adempimento della normativa in materia, ivi inclusi i bilanci ed atti connessi.

11.  Esiste una periodicità con cui vengono rivisti i rapporti/contratti giuridico amministrativi tra Regione e Ente Strumentale?Quale?

No.

12. I programmi subiscono modifiche in termini di risorse/attività in seguito ad eventi imprevisti? Quali?

Non si segnala alcuna modifica in tal senso.

13. L’Ente Strumentale svolge analisi sulla domanda dell’utenza di riferimento?

L’Amministrazione regionale non ha notizia di tale attività svolta dall’Ente, lasciata alla libera iniziativa dell’ente. 

14. L’esito dell’analisi sulla domanda dell’utenza di riferimento viene trasferito agli organi che partecipano al processo di programmazione?

Non si ha notizia di una analisi della domanda condotta sull’utenza.

15. Esistono delle modalità per stimolare l’Ente Strumentale a reperire fonti di finanziamento mediante erogazione di servizi a condizioni di mercato?

E’ successo in modo non istituzionale cioè non sulla base di direttive in tal senso. Se ne parla molto e si ricorda una legge che avvia a servizi con introiti. Si ricorda inoltre l’iniziativa di alcuni parchi di inserire il ticket per l’accesso, tessera per raccolta dei funghi. L’Etna sta affidando in gestione un albergo finanziato con fondi POP 99. Si ricorda anche una circolare per l’uso attivo degli immobili.

16. Ci sono progetti in corso?

I numerosi progetti di attuazione delle misure del POR Sicilia 200/2006 di cui sono l’Ente Parco è ente attuatore ( ad es. m. 1.13, m. 1.11 1.07 4.10 etc.) nonché il PIC Interreg.  

Punti forti:

· C’è una frequenza continua talora era stata proposta una sede presso il dipartimento non ritenuta necessaria se si dimostra la buona volontà di cooperare comunque;

· la verifica di tutte le delibere non è vista come elemento che affatica l’ente ma anzi consente il monitoraggio di tutte le attività;

· parere di legittimità del bilancio viene richiesto dall’amministrazione;

· la loro indipendenza che si auspica di estendere alla procedura di Valutazione di incidenza che al momento viene ancora effettuata dall’Ass.to Reg,le;

· il rapporto diretto con il territorio per cui l’ente ha visibilità ed i cittadini ne hanno una opinione positiva.

Punti deboli:

· la loro limitata indipendenza che si auspica di estendere alla procedura di Valutazione di incidenza che al momento viene ancora effettuata dall’Ass.to Reg,le;

· insufficiente azione di sinergia dei parchi, spesso non in sintonia quando realizzano attività congiunte. Occorre stimolare attraverso il POR forme di attività in sinergia, considerato che per la rete ecologica e la carta della natura vi è un unico nodo ecologico tra le catene montuose interessate dai diversi parchi.

Italia Lavoro Sicilia

Italia Lavoro opera attraverso un struttura centrale, con sede a Roma ed una rete di Unità Territoriali in tutte le regioni d’Italia, e propone una vasta gamma di servizi e prodotti che sfruttando le potenzialità delle tecnologie della rete puntano a migliorare la qualità delle politiche attive per l’occupazione.

Presso la Regione Siciliana è stata istituita Italia Lavoro Sicilia, una s.p.a con capitale della Regione stessa (51% il cui controllo è assegnato all’agenzia per l’impiego presso l’Assessorato Lavoro e il restante 49% fa capo a Italia Lavoro).

La Società ha sede a Palermo.

Si tratta di un soggetto che realizza  azioni e progetti sulla base di indicazioni e linee guida del Ministero del Lavoro ed in stretta collaborazione con Regioni e Province.

I servizi di assistenza tecnica forniti ai diversi livelli istituzionali e territoriali e i progetti in essi realizzati, consistono in attività riconducibili al mercato del lavoro. L’obiettivo è di ampliare le opportunità d’incontro fra domanda e offerta di lavoro, migliorando l’efficacia dei servizi per l’occupazione offerti dai Servizi per l’impiego, in particolare quelli rivolti alle categorie più deboli; favorendo, con azioni di sostegno, la mobilità delle persone e delle imprese.

L’agenzia si propone inoltre di svolgere politiche di formazione professionale, sostegno al reddito e accompagnamento al lavoro attraverso interventi personalizzati, collegando e vincolando i sussidi al concorso attivo del disoccupato nella ricerca del lavoro (Welfare to Work); di favorire il regolare inserimento al lavoro degli immigrati; di ampliare le opportunità di lavoro per le persone con disabilità. 

Intervista del referente di Italia lavoro Sicilia: dott. Timpanaro
1. Indicare la normativa di riferimento che la Regione ha previsto per l’Ente Strumentale.

Legge istitutiva n. 6 del 3.05.2001, art. 105.

2. Esistono articolazioni dell’Ente sul territorio? in che modo tale articolazione viene gestita dalla sede centrale? 

La società per azioni “Italia Lavoro Sicilia” ha una sede centrale in Via Marchese di Villa Bianca n. 114, Palermo. Ha inoltre due ulteriori sedi operative, relative e due diversi progetti, in Via Emerico Amari n. 124, Palermo e presso l’AUSL Ospedale “Cannizzaro” di Catania. 

3. Qual è l’organico della struttura?

     La società si compone di: 

· Un Dirigente; 

· un Direttore Amministrativo; 

· cinque dipendenti a tempo determinato; 

· diversi contrattisti a tempo determinato che collaborano in relazione ai diversi progetti avviati. 

Fase programmatoria

4. Viene definito un piano di obiettivi, attività e risorse con l’Ente? Quando?

La Regione orienta prevalentemente l’attività indicando concretamente la progettazione da porre in essere.

5. Quali sono i maggiori interlocutori del responsabile della Regione? In che modo interagisce con loro? Intervengono nel processo di programmazione dell’Ente?

Vi è un dialogo in via prioritaria con la Segreteria Generale della Presidenza della Regione e, successivamente, nella fase di definizione degli obiettivi e dei programmi condivisi con la Regione, l’ente comunica con i singoli Assessorati e Dipartimenti, soprattutto con l’Assessorato del Lavoro, l’Agenzia per l’Impiego, l’Assessorato Industria, l’Assessorato Territorio e Ambiente, l’Assessorato Cooperazione e Pesca.

6. Esiste una delega di funzioni all’Ente strumentale?È attivata sulla base di metodologie di valutazione analitiche (studi di fattibilità, analisi costi-benefici…)

Non c’è una delega di funzioni, sebbene l’ente operi “in house” con l’Agenzia per l’Impiego.  Le attività vengono svolte sulla base di richieste promosse dalla Regione o da altri enti territoriali

7. Esistono accordi con la Regione?Chi li sigla? Esiste una delega delle funzioni all’Ente Strumentale? Esiste una periodicità con cui vengono rivisti i rapporti/contratti giuridico amministrativi tra Regione e Ente Strumentale? Quale?

Il Rapporto con la Regione si intrattiene in quanto socio di maggioranza ed in virtù delle convenzioni siglate per la realizzazione dei progetti

8. I programmi subiscono modifiche in termini di risorse/attività in seguito ad eventi imprevisti? Quali?

I programmi subiscono modifiche sulla base di esigenze maturate in corso di attuazione dei programmi.

9. L’Ente Strumentale svolge analisi sulla domanda dell’utenza di riferimento? L’esito dell’analisi sulla domanda dell’utenza di riferimento viene trasferito agli organi che partecipano al processo di programmazione?

La società svolge le proprie attività nei confronti delle fasce deboli del mercato del lavoro quali, ad esempio donne ed L.S.U.. Con riferimento a questi individua i servizi necessari analizzando i dati territoriali di riferimento, confrontandosi con le altre regioni ed in costante dialogo con la Regione Siciliana ed Italia Lavoro nazionale. Di sovente la Regione, in house, indica l’intervento da porre in essere.

Fase finanziaria

10. Riceve l’ente finanziamenti e/o contributi dalla Regione Siciliana o da altri soggetti pubblici o privati ?

La società non riceve alcun contributo dalla Regione. 

Le attività vengono finanziate dalle convenzioni siglate per la realizzazione dei diversi progetti. Non trovano copertura i costi di struttura, per i quali l’ente ha richiesto, per ben due volte,  contributi regionali annuali tramite un disegno di legge che, in entrambi i casi, è stato impugnato dal Commissario dello Stato.

11. Esiste una evidenza nel bilancio tra la Regione e l’Ente Strumentale? Quali? 
No. La Regione Siciliana partecipa in qualità di socio. Il Capitale Sociale iniziale della società è di € 516.000,00, di cui il 51% sottoscritto dalla Regione Sicilia e il restante 49% da Italia Lavoro nazionale.

12. I finanziamenti all’Ente Strumentale sono determinati sulla base di:

a. budget; X

b. spese a consuntivo;

c. altri, quali

Tiene la contabilità propria di una S.p.A, cioè contabilità analitica.

13. Esistono delle modalità per stimolare l’Ente Strumentale a reperire fonti di finanziamento mediante erogazione di servizi a condizioni di mercato?

La società, in virtù di una normativa comunitaria non può aprirsi al mercato e non può partecipare a gare.

Fase monitoraggio
14. Esiste una reportistica periodica per il monitoraggio degli Enti Strumentali? Quale?

L’ente presenta alla Regione Siciliana la Relazione al Bilancio, il bilancio preventivo ed il consuntivo. L’ente, considerato il numero rilevante dei progetti in fase di avvio intende procedere alla strutturazione di un nucleo per il monitoraggio e la valutazione delle attività dell’ente nel complesso.

15. Viene effettuato un monitoraggio del rapporto tra obiettivi definiti e risorse impiegate?Con quale frequenza? 

Attualmente viene effettuato esclusivamente il monitoraggio per ciascun singolo progetto. I risultati vengono trasmessi alla Regione che provvede al monitoraggio finanziario fisico e procedurale di quanto posto in essere. 
16. Esiste la possibilità di monitorare la qualità del servizio erogato dall’Ente Strumentale? In che modo? Con quale frequenza?

Sempre con riferimento ai singoli progetti secondo le modalità (es. questionari) richieste per la realizzazione dei progetti

17. Viene effettuata dalla Regione un’attività di vigilanza nei confronti degli Enti Strumentali?Come? Su quali elementi?

La società opera quale S.p.A. adempiendo all’onere previsto della certificazione dei bilanci per mezzo di Società di Revisione. Provvede altresì, dopo la proposizione del bilancio dal CdA agli azionisti e loro approvazione, all’invio dello stesso all’Assessorato al  Bilancio.

Monitora i singoli interventi sul piano finanziario fisico e procedurale, come sopraccitato

18. Ci sono progetti in corso?

· Progetto S.P.O.I.I.L.S., con cui l’Assessorato Regionale al Lavoro – Agenzia Regionale per l’Impiego e per la Formazione Professionale procede alla riforma dei servizi per l’impiego della Regione, sostenendo il decollo e lo sviluppo nonché la modernizzazione dei servizi;

· Progetto Quadro, per la formazione di 240 giovani disoccupati finalizzata alla costituzione di 16 cooperative a cui l’Azienda Foreste Demaniali concederà la gestione dei servizi delle aree naturali individuate dal progetto: E’ inoltre previsto il supporto dell’Azienda nella produzione di elementi di comunicazione per rendere riconoscibile il prodotto “Riserva”;

· Ente Parco dei Nebrodi, per la formazione on the job all’autoimprenditorialità per la creazione di imprese miste;

· Caltanissetta, per l’assistenza tecnica diretta alla realizzazione di attività formative dei soggetti appartenenti alle fasce deboli del mercato del lavoro, con particolare riferimento ai soggetti con “Reddito Minimo di Inserimento”, nonché per la predisposizione di piani di fuoriuscita per i soggetti indicati;

· Provincia Regionale di Messina, per l’assistenza tecnica nell’espletamento delle attività di sportello servizi legge Biagi, sportello donna, sportello impresa, sportello cultura turismo ed ambiente istituiti presso la Provincia,

· Co.An.An., per lo svolgimento di attività di assistenza di tipo amministrativo e logistico nelle attività del Co.An.An. nella Regione Siciliana;

· SIT Sicilia S.P.A., per l’assistenza di tipo amministrativo-contabile alla società stessa, interamente posseduta da Italia Lavoro s.p.a., che si occupa dell’allestimento, sviluppo e manutenzione di un sistema informativo di gestione di tutte le informazioni a supporto della P.A.;

· Progetti P.T.T.A. n.98 (Catania – Recupero cave abbandonate)/ n.83 ed 84 (Ragusa)/92 (Messina- Ampliamento del verde urbano del comune di Rometta), rispettivamente per la selezione, formazione accompagnamento ed assistenza dei partecipanti al progetto; 

· Cannizzaro, per l’individuazione dei lavoratori S.U. da utilizzare attraverso lo strumento della mobilità, nonché per l’assistenza tecnica in tutti gli adempimenti dell’Ospedale per la mobilità dei lavoratori individuati e per l’applicazione della normativa nazionale e regionale in materia;

· Ass.to Reg.le Cooperazione, per la realizzazione di un progetto formativo diretto all’azquisizione di competenze professionali inerenti l’attività di agente ittico.

Si segnala altresì Il progetto inerente ai voucher di conciliazione per il quale si sta procedendo alla sottoscrizione della convenzione con l’Ass.to Reg.le al Lavoro.

Punti forti 

L’istituzione di una società mista dovrebbe accorciare i tempi di realizzazione degli obiettivi grazie ad interventi immediati ed efficaci, sebbene ciò nei fatti non accada.

Punti deboli

1) Il rallentamento dell’operatività dell’ente a causa della lentezze dei meccanismi burocratici del sistema operativo Regionale. Nel concreto procedere si scontrano due differenti modi di operare: l’Ente che in quanto S.p.A. “ragiona ed opera per obiettivi” e richiede velocità di interventi ed atti e la Regione Siciliana abituata ad operare mediante meccanismi burocratici, con significativa lentezza per la formazione degli atti, specie per l’erogazione dei pagamenti. Sarebbe auspicabile che venissero dimezzati i tempi, riducendo di molto i passaggi ed individuando referenti e responsabili unici. Così si consentirebbe all’Ente di operare non quale “longa manus della PA”, ma quale strumento utile e rapido alla realizzazione della sua mission.

Non vi è l’attuazione del cosiddetto “controllo analogo”, secondo il quale la PA e la società dovrebbero raggiungere il medesimo obiettivo e risultato.

2) Non vi è alcuna fase di fissazione condivisa degli obiettivi e delle strategie in un ottica di ampia programmazione, né alcuna fase successiva di valutazione e monitoraggio dei risultati complessivi. Inoltre, né, nella programmazione 2000/2006, né in quella 2007/2013 è stato intrapreso alcun dialogo con la società.

3) I problemi nel raggiungimento di un utile in bilancio. Vista l’assenza dei contributi regionali, Italia Lavoro ha difficoltà a chiudere l’esercizio finanziario con un utile, ad esempio nell’anno appena trascorso, si è avuto un utile di appena € 16.000,00, grazie ad agevolazioni dell’IRAP.
Dati significativi dall’Agenzia per l’impiego - Ass.to Reg.le  del Lavoro

Non si è potuto procedere all’intervista del referente dell’Agenzia il quale ha messo a disposizione dei dati di rilievo per le finalità del presente studio. 

In particolare si è potuto evidenziare che con D.Lgs 468/97 ed a seguito di DPCM del 13.05.97 è stata istituita l’agenzia di promozione del lavoro e dell’impresa, con lo scopo di svolgere attività di progettazione e gestione di progetti di lavori socialmente utili, finalizzati a costituire forme stabili di impiego ed occupazione per i soggetti impegnati nei progetti di LSU e LPU.

Ciò a livello nazionale con Italia Lavoro ed a livello regionale con Italia Lavoro Sicilia.

Quest’ultima è stata costituita in data 22 giugno 2001, tra la Regione Siciliana e la Società Italia Lavoro.

I due soci intervengono in modo significativo nello svolgimento delle attività della società attraverso gli organi istituzionali (CdA, collegio dei revisori, collegio sindacale) ed il comitato tecnico-operativo, compostao da tre designati regionali e due di Italia lavoro, istituito per valutare la fattibilità delle singole iniziative progettuali seguendone la realizzazione e verificandone l’efficacia. Il Comitato relaziona sugli interventi ogni sei mesi, con un attenta analisi che si riferisce anche al dato occupazionale ed elabora proposte per successivi interventi nelle aree di riferimento.

Sul finanziamento degli interventi si provvede mediante convenzioni ed attraverso fonti finanziarie nazionali, europee e regionali.

La Regione Siciliana ha siglato con Italia lavoro Sicilia un protocollo di intesa in data 11 luglio 2000 con il quale la società si impegnava a presentare un programma di azioni comprendente progetti esecutivi da finanziare con le risorse destinate al Complemento di programmazione del POR Sicilia 2000/2006. In particolare sono stati previsti i seguenti interventi:

· sviluppo di un portale “Lavoro Sicilia”, per semplificare l’accesso agli utenti;

· sviluppo di un sistema di rilevazione dei profili professionali e delle competenze;

· applicazione in Sicilia del programma straordinario per l’occupabilità dei giovani disoccupati;

· sperimentazione di un piano di “Placement scolastico” per favorire la transizione dal mondo della scuola al mondo del lavoro;

· piani di assistenza ed incentivazione alla realizzazione di auto impiego e nuova imprenditorialità;

· interventi per il reinserimento lavorativo di 3000 precari ogni anno mediante la sperimentazione di un bonus formativo per l’impresa che assume il precario.

Al momento dell’avvio del programma è stato costituito un Comitato di sorveglianza per monitorare le azioni, al quale si richiedeva un parere ad ogni stato di avanzamento.

L’affidamento dei servizi fuori dalla normativa comunitaria, nazionale e regionale sugli appalti  trova una sua giustificazione giuridica, secondo quanto chiarito dalla Corte di Giustizia delle Comunità Europee (sez. V sent. Teckal), in quanto “l’ente locale eserciti sulla persona di cui trattasi un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e questa persona realizzi la parte più importante della propria attività con l’ente o gli enti locali che la controllano”, come è nel caso di specie secondo quanto reso nel parere del Dipartimento delle Politiche Comunitarie della Presidenza del Consiglio dei Ministri del giugno 2002.

Elaborazioni di indirizzi e modelli: sintesi conclusiva

Il presente studio è stato volto ad individuare gli enti strumentali regionali, verificarne l’incisività rispetto alla programmazione strategica regionale, l’operatività e la metodologia di controllo e verifica che su di essi esercita l’amministrazione regionale, il se e come rappresentino un ramo operativo della Regione integrato nelle strutture di programmazione e controllo.

L’attività di analisi è stata svolta mediante una metodologia nella quale si è voluta riconoscere pari dignità alla documentazione (atti di costituzione, statuti, convenzioni e protocolli di intesa tra la Regione ed i suoi enti strumentali), nonché al confronto diretto con gli attori principali coinvolti: istituzioni e rappresentanti a diverso titolo degli enti.

Si è cioè voluto arricchire il dato statico animandolo con i contenuti del dato dinamico.

Infatti gli atti in sé non sono necessariamente indicatori del metodo di azione dei soggetti, rappresentano piuttosto la cornice entro la quale muoversi o da non oltrepassare. 

All’interno dei confini tracciati si svolgono le attività, con particolare speditezza ovvero con significative lentezze ed inefficienze a seconda di ciò che è imposto o consentito sul piano normativo.

Questo è quanto può dirsi emergere dall’analisi nel suo complesso. Non si nasconde che la scelta metodologica di concentrare l’attenzione su alcuni enti campione pecca per difetto in una analisi statistica, ma è singolare come i dati emersi siano in fondo trasversali e diano un quadro di sintesi della realtà che accomuna i diversi enti.

Partiamo dall’origine. 

In premessa, doverosamente, si è chiarito cosa si intenda per ente strumentale. In una sorta di accordo convenzionale circa l’uso della nozione, si è fatto presente che:

“In seno al presente elaborato, avremo riguardo, e faremo riferimento, all’ente strumentale includendo sia gli enti pubblici preposti all’esercizio di compiti di spiccata e diretta valenza pubblicistica, sia quegli enti che rivestono una forma tipicamente privatistica, cioè quella societaria, ma di chiara impronta pubblicistica, per la presenza nella compagine azionaria di un soggetto pubblico e per la strumentalità rispetto al perseguimento, sia pure indiretto, di finalità pubblicistiche.”

L’ente strumentale sarebbe tale in quanto mezzo preposto comunque al raggiungimento, diretto o mediato, di finalità pubblicistiche. L’ente che realizza quanto avrebbe dovuto compiere l’Amministrazione, gli si sostituisce, ne rappresenta una propaggine, una articolazione essenziale;  sebbene realizzi obiettivi di pubblico interesse non primari o prioritari. 

E la Regione Siciliana, di contro, realizza così parte dei propri obiettivi ed attua il proprio programma di governo, assicurandosi, attraverso la soggezione degli enti strumentali a differenti forme di vigilanza e controllo, il raggiungimento delle finalità sopraccitate. 

Il controllo regionale è assicurato sui bilanci di previsione, variazioni di bilancio, bilanci consuntivi e regolamenti, sulla relazione provvisionale e programmatica relativa all’esercizio finanziario, e sulla relazione illustrativa del conto consuntivo.

Da tali atti l’Amministrazione si informa sull’ente. Ha notizie sui servizi resi, sulle risorse umane e gli strumenti, sulla valutazione generale dei mezzi finanziari, sull’andamento delle risorse finanziarie. Sui risultati conseguibili e conseguiti. 

L’Amministrazione accerta dunque l’efficacia, l’efficienza e l’economicità dell’ente, presupposto indispensabile in quanto: “i contributi a carico del bilancio della Regione Siciliana, previsti dalla vigente legislazione in favore degli enti, aziende ed istituti sottoposti alla vigilanza e tutela dell’Amministrazione regionale, vengono erogati sulla base di criteri che tengano conto dei risultati conseguiti dagli stessi enti nel perseguimento delle finalità proprie, della riduzione dei costi di gestione e della capacità di autofinanziamento” ( art. 17 L.R. 8/2000).
Parallelamente, l’ente deve agire responsabilmente assicurando gli indirizzi politico-amministrativi e traducendoli operativamente nel contesto amministrativo gestionale, attraverso una coerente programmazione delle proprie attività, introducendo sistemi di valutazione ex ante e di monitoraggio dei risultati ex post e prevedendo, nell’ipotesi di mancato raggiungimento degli obiettivi, eventuali sanzioni (L.R. 4/2003, art. 26, e circolare n. del 23/01/2002). A maggior ragione se trattasi di società mista, la cui efficienza dovrà altresì essere garantita dal socio privato individuato mediante confronto concorrenziale ed assicurata dalle convenzioni con cui si determina il loro operare.
Dunque l’ente sarebbe da un lato l’esecutore della volontà della Regione, il suo strumento, soggetto al suo controllo, ed al contempo soggetto autonomo efficace, efficiente ed economico.

Di fatto il rapporto si fonda proprio su ciò: sulla capacità degli enti e dell’Amministrazione Regionale di gestire questo delicato equilibrio, sia per gli enti pubblici economici sottoposti alla vigilanza ed al controllo della Regione, sia per le società miste dove la rigida strutturazione del “procedere per atti” proprio dell’Amministrazione rischia di scontrarsi con la caratteristica versatilità e dinamismo delle società che, invece, “agiscono per obiettivi”.

Questa la criticità che sembra essere emersa nel corso del presente studio, espressamente dichiarata dai nostri interlocutori presso gli enti campione prescelti, ma probabilmente estensibile alla gran parte degli enti strumentali siciliani. 

Il controllo dell’Assessorato di riferimento su tutti gli atti deliberati dall’ente o molti di essi  non giova all’ente che, ancor più se società ma non meno se ente pubblico economico, ha fretta di agire, deve fornire il servizio con tempestività ed efficienza. 

E ancora. Siglare un protocollo di intesa o una convenzione, o anche un mandato di pagamento, per l’Amministrazione Regionale è un atto che richiede una preliminare e complessa attività istruttoria. Per l’ente strumentale, che riveste la forma di ente esecutore, diventa essenziale una istruttoria attenta, ma più rapida, perché c’è un contatto diretto con l’utenza; c’è una maggiore presenza sul territorio, che esige tempi celeri; perché, infine, per molte società, scorrono i costi di gestione, non coperti dai capitoli del bilancio regionale.

Sicché, gli enti strumentali si trovano assai spesso nella necessità di coniugare un agire efficiente con l’obbligo di sottoporre a  verifica gran parte delle proprie deliberazioni: non solo quelle di significativo interesse, ma anche un numero elevato di atti e deliberazioni spesso di poco conto o di poco impegno di spesa.

Dinanzi a questo modus procedendi, comprendendo i limiti di una Amministrazione che deve mediare tra controllo ed efficienza, forse sarebbe stato opportuno ridurre gli atti da sottoporre a verifica.

Al riguardo è di interesse l’esperienza riferita dall’Ente Parco delle Madonie.

Le zone ricadenti nel territorio dell’ente sono state classificate come siti di interesse comune o zone protette, con la conseguenza che per ogni intervento proposto da un utente su quei territori non è più sufficiente un atto autorizzativo dell’ente, ma il competente Assessorato regionale Territorio ed Ambiente dovrà esprimersi positivamente nella Valutazione di Incidenza dell’intervento in quell’area. Sicché l’Ente inoltra la richiesta di intervento all’Assessorato per la Valutazione di Incidenza, ma questo passaggio allunga significativamente i tempi di rilascio dell’atto autorizzatorio.

Sotto altro profilo, il vaglio così peculiare che l’amministrazione regionale esercita su gli atti degli enti strumentali, viene letto da questi come una ingerenza nella loro autonomia di gestione, poiché si sostiene che tale verifica dell’Amministrazione non sia proprio neutrale o meramente contabile, ma che la Regione chiamata a vigilare  vada oltre.

Dunque, analizzando il fenomeno da angolazioni diverse, i due attori si pongono in lata antitesi. 

L’Ente strumentale si ritiene certamente strumento per la realizzazione dei fini pubblicistici, ma  rivendica la sua autonomia. 

L’Amministrazione legge la strumentalità sia nei fini che nei mezzi che nelle procedure e nei controlli, analoghi a quelli esercitati sui propri servizi. Perché ciò, d’altronde, consente proprio a quegli enti un canale preferenziale per l’affidamento dei servizi che la Regione intende realizzare, in deroga all’applicazione della normativa sugli appalti.

Questo “sentire” ed “intendere” il rapporto con l’Ente verosimilmente motiva una carenza di dialogo preventivo nella fase di programmazione.

Sono rari i casi di dialogo tra la Regione Siciliana e gli enti interessati, nel programmare le modalità di spesa dei fondi regionali, ma anche nazionali e comunitari. La Regione avvia un dialogo con le parti sociali, con gli enti locali, con esperti e tecnici, ma trascura il potenziale contributo che potrebbe derivare dai suoi enti che attraverso il contatto diretto con il territorio nell’erogazione dei servizi hanno contezza di una parte della realtà. Inoltre la partecipazione alla programmazione e dunque ad una visione di insieme degli interventi potrebbe orientare l’attività moltiplicandone i risultati.

Questa esclusione dell’ente dalla fase di programmazione, conferisce, quasi inevitabilmente, allo stesso un ruolo di mero ricettore e non propositore.

Certo non si trascura la sovente inefficienza dell’ente.

Al riguardo si pensi all’incapacità degli enti di dare attuazione alla normativa (per esempio alla normativa sulla dirigenza), ed alla più generale incapacità di strutturarsi in modo efficace e dinamico. Si segnala così la singolare posizione dell’Ente di sviluppo agricolo, arenato in un contenzioso tra il personale ed i vertici aziendali sulle posizioni dirigenziali. 

Nonostante tutto, il meccanismo della strumentalità è a tutt’oggi denso di utilità, in quanto idoneo a raggiungere finalità che, diversamente, l’Amministrazione Regionale trascurerebbe o stenterebbe a perseguire. Coglie ancora l’obiettivo di essere “ramo operativo” esterno all’amministrazione regionale e componente fondamentale della sua governance. Emerge però chiara l’esigenza di porre in essere dei correttivi.

Non si esclude l’esigenza di un controllo, necessario sia sul piano contabile e ben venga sul piano gestionale e dei risultati, però si potrebbe andare oltre e giungere a valorizzare la strumentalità.

Si potrebbe attingere al loro bagaglio informativo, alla loro contezza sulle esigenze del territorio in termini di bisogni e servizi. Coinvolgerli nella Programmazione regionale nazionale e comunitaria.

Considerarli parte attiva del sistema Regione.

Avviare tavoli di concertazione sistematici e tematici, ristretti con gli Assessorati di competenza ed allargati ai diversi attori del sistema, in un dialogo costante che consenta scelte condivise e non puramente subite . 

Tale ambizione però, si comprende, può realizzarsi solo imponendo prioritariamente agli enti tempi rapidi per la soluzione delle problematiche organizzative interne.

Enti Strumentali in senso giuridico





Enti Strumentali Partecipati
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